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ASTI  AGE 

D  R  M*A  TER  MVACJ. 

Nel  famofo  Teatro  C rimani  di  SS. 
GiorePaolo. 

L’si'HTÌO  M.DC.LXXFU. 

.CONSACRATO 

tAll’lllujlrijfimo ,  &  EcceUentiJJìmo 

Signor 

IA  L  V  I  S  E 

CONTARINI, 

Fu  dell* III* (trifs.  Eccellentifs.Sig . 


PIETRO 


IN  VENETIA  ,  M  DCLXX/II. 


Per  Francefco  Nicolini . 

Co»  Licenza  dt'Superiori  è  e  Privilegio  . 
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llluftr  ifs. ,  &  Eccellentifs.  Sig. 
mioSig-Patron  Collendifs. 


Ombra  d'vn  fogno  ec- 
clifsò  l’Impero  ad'  jl- 
fiiage  prejagedogli  la 
caduta  y  e  lo  fplendo- 
re  del  merito  di  V.  E. 
che  fen^a  Occafo  im- 
mortalmente  riluce , 
gli'riaccefe  à più  gloriofo  rinafcimento  la 
face  ;  mà  donde  fi  gran  Monarca  douea 
mendicar  regi ,  e  luminofi  i  natali  fc  non 
al  piede  di  tanto  T^umey  che  vanta  per 
retaggio  de  Tofteri  fuoi  famofi  vn  cor  di 
Cefare,e  ben  iege  con  fuo  stupore  attonito 
il  mondo  il  nome  di  Giulio  in  LFIGI. 

Decanta  con  le  fue  cento  bocche  la  Fa¬ 
ma  le  memorabili gefla  infigni  de  gl’ Mt a- 
uieccelfi,  perle  Reggie\  de  Franchi ,  ed 
Ifpani  Monarchi ,  e  dalla  man  della  Glo¬ 
ria  ifcolpite  nel  core  di  tutta  Europa . 

S’abbagliò  il  Sole  ftejfo  ai  chiari  lam¬ 
pi  di  quelle  ^iugufie  Torpore  Tre  curato¬ 
ne,  infegne  trionfali  d  vna  fempre  intat¬ 
ta  Re  pub  he  a,  che  infegnorno  fui  Bosforo 
Tracio  ^impallidir  alla  luna  Ottomana  , 

ah’. 


all’  bora  che  V  ìnclito  Alcide  del  Leone 
dell’Mdria  cangiata  la  Clauain  Caduceo 
di  Mercurio  f otto  tlCiel  di  Bifan^io ,  fè 
ventiilare  i  ve  filli  di  Pace ,  ed  bcggi  ben 
anco  la  VenetàT eti  nulla  inuidiando alla 
Tallade  Greca  vagheggia  nella  virtù  di 
Togato  Eroe  (  venerabile  affennata 
Maefià  degl’^Augufii  Sogli)  rate  oliala 
efemplare  prudenza  di  cento  faggi  Soloni .  j 

Ter  tanto  ofiequiefo  in  atto  di  profonda 
Sommffione  confacw  con  l' anima femprei 
ferua}et  adorante  all'autoreuole  Prottetio 
nediF.E •  quefla  Dr  am  atte  a  compofitio-\ 
ne  )  Figlia  di  ben  nota  eruditi  filma  Idea, 
ed’offro  del  proprio  cote  vn  voto ,  perche  j 
fi  degni  aggradirla  con  quell’animo  eh  è 
ereditario  dell' Eroica fitta  ftirpe »  equi  tifi 
prò  Ziro. 

Di  V-E. 


Hutnilifis.Deuoiifis.OhbUg,  Ser. 

Matteo  Noris, 
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Benigno  Lettore . 

Olo  per  Vbbidire  co  obli'go  à  fup- 
premi  comandi  de  Partiali  Pa¬ 
droni,  e  per  Vniformarciairvfo? 
e  genio  corrente,  è  conuenuto 
fopra  il  Drama  prefente  giàfotto  altro  fa- 
uclleggiato  nome  cópoftocon  marauiglia 
dalla  penna  faconda  del  Signor  Caualter 
Appoloni  agionger  intreccio.  Se  in  qualche 
parte  proportiohate  apparenze,  rapprefen- 
tandof]  nel  grande  è  Tempre  famofo  Tea¬ 
tro  GrimanorSi  efprime  perciò  chi  per  ne* 
cefità  fù  l’efleeutore  dell’autoreuole  impe¬ 
linone  nulla  pretender  di  Applaufo  per 
quello  ha  debolmente  operato,  confeflan- 
do  quàto  vi  troueraidi  lodeuole  effer  tut¬ 
to  «ratto  in  ogni  tempo  degno  d’ammira- 
tione  della  fublime  peregrina  Idea  di  chilo 
prodnffe  •  Goderai  in  oltre  delle  foaui ,  Se 
Armoniche  note  del  Sig.Gio.Bonauentu- 
Viuiani  Maeftro  di  Capelladi  S.  M.C'in 
Ifpruch  cantate  dolcemente  da  i  primi  e  più 
celebri  canori  cigni  d’Europa  ,  Vieni?  Gra¬ 
dirci  e  ftà  fano , 


■*i  •» 


A3  DI 
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Dilucidatione  del  Drama . 

Stinge  Kè  de  Medi  filabili  le 
no^e  di  Mandane  fua  fi. 
glia  col  TrencipedellaTer- 
fia  Cambife  per  affi  curar  fi 
l’  Impero  giù  vacillante 
contro  l  Mrmi  di -Rotane 
Treno  ipefifa  degl'Mjfiri  accampata  fiotto 
la  Città  per  punire  con  la  difilrutione 
là  ritorte  del  proprio  fratello  vccifole 
in  vna  Gioirà  à'jtrmidoro  figlio  d’Mflìa- 
ge,  in  tempo  ,  che  portate  Cambifie  l*armi 
aufiitarie  àfauor  del  Rè, &  affuffatoft  con 
le  f  quadre  di  Rofane  le  rompe,  e  conduce 
prigioniero  inMedia  èrtamene  altro  fra. 
tetto  di  Rojanei  Mrriua  alla  guerriera 
Trencipefa  l’annuncio  della  flragge  ,  e 
prigionia  j  machina  la  vendetta  da  cui 
ha  principio  ilprejente  Drama, 


PER*- 
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PER  SONAGGI. 


ASTIAGE  Rè  de  Medi . 
ARMIDORO  .  Vg  .. 
MANDANE  .  /hSu 
CLEANTE  Con  figlierò. 

CAMBISE  Prencipe  della  Perfia  (firi  * 
ROSANE  Prencipeffa  guerriera  degl’Af- 
ARTAMENE  fuo  fratello . 
EVRIMANTE  Aio  delli  detti . 
ARCONTE  fuo  Generale. 

S1TALCE  Capitano.  7 

LINDO  feruo  di  Armidoro . 

SPIRITO  Infernale  con  afpetto  di  Deità. 
OMBRA  di  Cirene  moglie  d’Afiiage . 
CARONTE . 


A  4  SCE. 
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C  E  N 

Nell'Atto  Primo . 

CÀmpo  d’Armi . 

Sala  che  fi  tramuta  in  ori  da  Infernale. 
Pnggione . 

Giardino  con  veduta  de  Torri. 

Nell'Atto  Secondo . 

Piazza  con  archi  trionfali . 

Stanze . 

Cortile . 

Tempio  di  Diana . 

Nell'Atto  Terze .  ,  \ 

Loco  di  delicie. 

Salon  Regio. 

Atrio  checonduceal  feraglio  delleFiere* 
Saia  Regia  de  Chriftali . 

BALLI. 

Nel  principio  del  Primo  Atto.Abbatimen- 
to  finto  de  Soldati.  Nel  fine  del  Primo 
di  Paggi. 

Nel  fine  del  Secondo .  Di  /piriti  con  Pafpe*  j 
codi  Deità. 


AT. 
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ATTO 

PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Campo  d'Armi 

Tra  Soldati  fegue  abbattimento  finto . 

S opramene  Rojane .  Eurìmante .  Arconte 
fuoi  Capitani  a  Cauallo  . 

lei  Campioni  ferraatc3fepmate, 

Di  finte  battaglie  piu  tempo  non  è 
Di  Sangue  nimico 
Sol  fumi  la  terra  , 

In  orrida  guerra 
E  d'afte  ,  e  Zagaglie  * 

Feroci  impugnate 

Miei  Campioni  fermate  fermate, 

JEur .  Il  fuperbo  Cambile  in  van  conduce 
Da  la  Perfica  Terra 
D’Aftiage  a  la  diffèfa  armile  guerrieri  $ 

Are .  Già  col  fuo  braccio  ferie 

Con  Arramene  il  tuo  Germano  inuitto 

Si  talee  il  Sommo  Duce  9 

Pria  >  che  notturno  à  la  Città  nimica 

A  s  Al- 


io  14  T  T  O 

Alto  foccorfo  apporre 
Gli  arrechetà,Ilragr,raina,c  morte  , 

Sé  f  Io  già  cadenti 
*Xonorribil  affalti 
Abbattetele  combatute  Mura , 

La  vittoria  al  mio  brando  è  già  fi  cui  a* 

De  le  trombe  guerriere  odanfi  i  Carmi 
Su  mki  Campioni  allearmi  allumi  , 

SCENA  II. 

Sitdct  y  Èojane  * 

Ah  Rofane,  Ro&ne, 

Al  torrente  de  l’armi. 

Che  dal  Perfico  fuol  fcefe  fremendo 
L'argine  di  tue  fquadrein  van  ,  soppofe  * 
Pugnam  mo ,  è  quanto  accerta 
lu  ^orribile  pugna,or  quelle  piaghe 
Ne  faccian  fede,  vinfe 
Nè  gl'incontri  feroci 
L'empio  Faro  nimico, é  da  catene 
Redo  cinto  Artamene , 

Rof  Ruberia, à  quello  brando 
Mi  tradì  la  Fortuna 
Vanne  ò  Sitalce ,  e  Pani 
Medica  man  le  tue  ferite,c  voi 
Micfquadre  bellicofc 
De  le  Trombe  guerriere 
Rifuegfiateui  a  i  carmi 
Su  mici  Campioni  allearmi  alTarmir 
Eur.  A  Trionfi  più  certi 

Serba  il  tuo  cor, ferba  Tacciar  famofo y 
Rof.  Vna  grand'alma 
Da  le  più  dubbie  imprefè 
Prende  Pax  dir, 

ut  .  -  ~  .  —  —  . 


II 


?  <R  I  M  O . 

Are .  Mà,chc  farai  ? 

Ho /.  Ne  la  Città  nimica 
C  u  fu  u  tele  Ijo 
Penetrerò  notturna 
Difcioloerò  Artamene^e  la  vendetta 
Del  fecondo  germano 
Vecifo  già  dal  perfido  Arxnidoro 
Farò  con  quella  mano . 

2*0/;  Confile  faci  orrenda  Aletto 
Spiri  in  me  fol  crudeltà „ 

Sian  Miniftridi  mine 
Lo  Cernile  del  fu©  crine, 

G  ià  l’Inferno  io  chiudo  in  petto 
Già  dò  bandoà  la  pierà 
Con  fue  faci  &c. 

Con  fue  fiamme  il  torno  Fiuto 
L’ira  fuegli  nd  mio  cor 
Sono  miniflrj  de  Tormenti 
Di  Tefifone  i  Serpenti 
Già  s'acende  in  me  lo  fdegfld 
Già  fi  della  in  me  il  furor 
Con  fue  &c* 


SCENA  III. 

.  Saf» 

Mandane^  A(fiage}e  Cavalieri . 

f  * 

SEei  folle  Amor,fe  penfi 
Vibrarmi  al  feti  lolita! 

Nef  petto  hò  tn  cor  di  pietra  * 

De  l’aurea  t*a  faretra 
Il  folgore  non  vai 
Sei  fèlle  dtc4  •  -  • 

A  €  Vin 


li  A  T  T  o  \ 

T  ’ingani  à  fe  fe  credi 
Ferirmi  il  feno  amor 
A  me  non  dar  TafTalto 
Hò  vn  anima  di  (malto 
Hò  d’Adamantc  il  cor 
TJinganni  &c. 

Afty  F  i  glia,cangia(li  ancora 
De  la  mente  oftinata 
L’imprudente  penfiero'à  quella  Regia 
Tofto  verrà  Cambi fe,c  de  le  nozze 
Sicuro  è*l  reggio  nodo 

Man.  Pria, che  laccio  mi  Aringa  ad'vom  terreno 
L’acciar-d'orrenda  Parca 
Trincherà  il  viuer  mio . 

A  fi.  Olà 

Al  Prencipe  de  Perii  :« 

Hoggi  voglia,©  non  voglia 

Fia  ch*annodi  iL  tuo  cor  laccio  diuino  « 

M an>  Pende  fol  da  mia  voglia  il  mio  deftino. 
Afi.  Dunque  così  del  Padre 
I  commandi  le  leggi. 

La  fè,  la  pace  # , . ,  - 

SCENA  IV. 

Cleante* Art  amene  prigioniero  L;ndo? 

A fliage,  Mandane . 

Siterei  Campo  odile 

Già  tortimo  notturni.ccco  opportuno 
Cambile  a  le  noftc’armi 
Iramenfc  fquadre  vnifee i 
Cade  1  ofte  Sconfitta^  à  quello  Ciclo 
Spiega  vitxiciinfegne,or  ai  Rofane 
Vedi  il  Germano  auuinto 
Al  regio  piede  incatena^  e  timo  j 


T  R  I  M  0.  13 

Man.  'Che  amabile  vaghezza) 

A  fi.  Il  brando  di  Cambife 
EM  folgore  di  Marte  5 
Ma  tù  qual  folle  ardire 
Ti  confici iò  contro  il  mio  feettro  in  Campo 
Condur  fquadre,e  guerrieri . 

Giulia  cagione 

A  l’hor  non  fu  per  arrotar  le  fpade 
Del  mio  german  fuenato 
Dal  tuo  figlio  ArmWoro 
Il  fangue  ancor  fumante  $ 

Man.  (Anco  feroce  alletta  ,)  ; 

A  fi.  Se  di  giocofo  arringo 

Ne  le  finte  battaglie  il  fen  traffico 
Da  la  punta  d’vn  afta  egli  pur  cade5 
Or  qual  vendetta  ingiurta  ì 

Contro  di  me  tentarti  c 
Art .  Armidoro  1’ vccife>c  tanto  batti 
A  fi.  A  fi  folle  ardimento 
G iurte  fon  le  catene 
Lindo.  Lin.  Mio  Sire. 

Aft\ Contegno  ala  tua  fede 

Il  prigionier  fra  ceppagli  rinchiudo 
Fra  Tombre  di  foteerra 
A  Pombre  de  I*Abi(To  apporti  guerra  , 

Lin.  Pronto  eflequifeo  i  cenni  * 

Art.  RdTifterò 

Non  temerò 

Benché  auuinto,e  incateneto 
À  la  forza  di  crudo  Fato  -  - 

Feroce, e  intrepido  contratterò 
Non  temerò  1 

Reflifterò . 

Man.  (Non  sò  qual  forza  ignota  ; 

Micoftringead’amarla)  w' 

A fi.  0 1  à  del  Perfo 

Con  applaufifeAw  itene  ò  amici  - 
•  -  Ad 


14  UT  T  O 

Ad  incontrar  Pattino ,  c  tù  de  fiori 
Spargi  ò  Mandane  i  talami  Reali  .  \ 

Man  (Ah,  che  fento  al  mio  cor  piaghe  mortali  ) 
jlft.  Cleante*  or  tù  ferai 
Che  de  l ‘empio  Arcamene 
Réfti  il  capo  reccifo  h  Por ,  che  l’alba 
Splende  nel  Cicl  del  nouo  di  ferriera . 

M.  (No  fia  mai  vtrr^h'in  braccio  a  morte  ei  pera) 
C/.Sarà  norma  al  regnar,che  il  primo  feempio 
A  fuoi  nemici  vn  dì  ferue  deftempio , 

SCENA  V. 


■fc 

uijtiage  foto  fi  pone  à federe* 


o*y, 


xgiàfpcntc 

Del  Sol,  cha  rapido  nel  mar  fuggì 
Rcciftr  vifcerc  del  morto  dì 
Volate  à  me 
Riftorate  il  cor  d’?n  Ri, 

Poiché  dal  tempo  io!  cii’ognor  sii8  olted* 
Alma  regai  la  fua  fallite  assaide  « 

$*  a  dormente  « 


S  C  E  N  A  VI. 


Si  cangia  la  Scena ,  efi  tramuta  in  orrida 
Infernale  rapprefentante  il  fogno,  che 
fa  Aftiage  dormendo  r 

Carente ,  che  tragitta  Palme  per  ii 
fiume  herbe . 


L ‘Infèrno  ombre  à  1, inferno 
StriiEan  la  nelluito  fètide 


D’cftj. 
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T  R  I  H  O.; 

D'empia  Tefifonc 
Le  Serpi  lubriche 
Tra  zolfi  ruotano 
Fiamme  d'Auerno 
A  Pinferco  ombre  à  i'is&rìao* 
jift.  Fetma  Caronte  fama 
Anch’io  di  Stige  il  guado 
Bramo  varcar 
Car .  Tùdormi  AfiiagCjdiel  fognar  vaneggi 
Ancor  Portenda  Parca 
Tuo  regai  ftame  non  recifc  5  t-dfa 
Fra  i  vini  entro  i  Meandri 
Dell'aire  cure,  e  gratu 
Eillaftracon  Poprar  Pombre  degl  Àui  tf 
jtft.  Odimi  afcolta 
Ne  l’ofìrbia  di  Girené 
La  dilettaCenfarce 
L'ombra  de  la  mia  vi*a  é 
Certo  Fra  Pombre  morte  . 

Aperta  fi  la  f ance  de  Vmf erriate  efci  l 

SCENA  VII. 

V ombra  di  Girmi .  Afiiage  cht  dormi 

Aftiage,  Aftiagtf, 

Omhra  adorah&e, 

Omb .  Miofpofo,  è  Rè. 

Da  i  T  roni  d’Èrebo 
Difcendoàtè. 

Odi  Àftiage  mio  Ré  col  perfo  audace 
De  le  nozze  difciogliil  laccio  indegno 
O  d  H imeneo  la  bellicofa  Face  . 

Splenderà  inFaufta  al  furierai  -dei  Regno* 

Jfa  rifee  Sembra  el  i^f ertati  • 

SCE- 


tf  u  r  t  0. 

SCENA  Vili. 

4 

'  'fé  «■  fc 

Dt Siateti  A (Hate  Copramene  CamUfe  Scor¬ 
tato  da  Cleante . 

4  ■  ■ 1  '  '** 

Cam»  r\E\  medo  Ciel  ò  Regn&or  poflcntc^ 

-r .  Xj  Cambife  ila  cui  delira  : 

Dato  è  frenar  di  Perda  innitia  il  foglio 
Sempreintrepida3e  fiera 
Proftra  ferua  al  tuo  piè  Palina  guerriera» 
Jftiage  fatte . 

S  C  E  N  A  IX. 

Cambif ty  Cleante . 

DVnque  Coli  m’accoglie 

Di  Media  il  Rè-quefta  è  la  fpofa,c  Pregna? 
Rompo  la  fè,  la  pace, 

Di  Mandane  non  curo,  e  à  queflo  Cielo 

Spinto  da  i  odio  antico 

Se  venni  amante  io  tornerò  nimico  « 

Ch  Dhe  fìn,chc  fpunta 
Febo  da  Paureo  Gange 
L’ira  fufpendi  òfite 
Cam  Non  amette  dimore 
Vindice  fdegno  . 

Ch  Hatuai  la  ipofa 

Cam  De  la  fpofa  non  curo  in  me  riaccefò 
Già  freme  Podio  antico . 

Se  venni  amante  io  tornerò  nimico , 

Ch  Ad  Afliage  il  monarca 
Rapido  volgo  il  piede 
T atto  faprà  di  quefto  cor  la  fede 


Carni 
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T  n  1  M  0. 

Cam ♦  Fuggi  Amore 

Che  già  liaeroè’l  mio  core  , 

D*vn  occhio  lucente, 

D’vn  labro  vermiglio^ 

D’vn  fenodi  giglio, 

Io  più  non  auampo 
Ne  la  Rete  d’amor  più  non  inciampo 
Più  non  ardo 

Al  lalleno  d'vn  bel  guardo 
Di  crine  ch’è  biondo, 

Di  boca  amorofo  , 

Di  guancia  vezofa. 

Io  più  non  auuampo 
‘  Ne  la  rete,  &c, 

SCENA  X. 

Rofane  ,  Eurimante .  ~ 

AMicotà  quella  terra 

Fra  le  Perfidie  fquadre  al  fin  la  folte 
Il  noftro  piè  condnfl’e  , 

J Eur,  Dhe  mia  Rofane.  %  - 

Re/.  Taci,  e  di  Rofane 

Qui  lotto  Ciel  nimico,il  nome  afeondi. 
Eur.  Cieca  dal  tuo  furore  ah  non  t'auuedl 
Ch’entro  à  Falanghi  ohi  li 
Impregioni  te  ftefia  ! 

Ror.  Non  più;  vanne  e  tua  cura 
D’Artamene  cattino 
Sia  rintraciar  la  dubia  vita,  e  quefto 
Opti  tua  fede,  e  mio  penfiero  il  redo  ^ 
parte  Eurimante  . 

Armati  cieca  dea  di  crudeltà. 

Ne  goda  l’empio,  che  mi  tradì 
Che  l’alma  mia  t’adorerà 

Ma- 


1 8  U  T  T  O 

Ma  nel  duolo  già  Tento , 

Che  per  darmi  tormento 
Il  dettino ,  che  Tempre  mi  fchernì 
Rifponde  al  cor ,  che  non  farà  così  , 
Armati  di  vendetta  ò  crudo  Amor 
Cada  efangue  chi  m1  impiagò 
Che  farà  lieto  quello  mio  cor  5 
Ma  già  Tento  il  dolote. 

Che  per  farti  maggiore 

Quel  dettino  che  Tempre  mi  Tchernl 

RiTponde  al  cor ,  che  non  Tara  così* 


SCENA  X. 

Prigione, 
i Art  amene V 

CRudi  ferri ,  che  mi  cingete 
Prigioniero  il  regai  piè 
Laberìnti  de  Palma  fetc^ 

Che  firingete 
Vn cor  di  Rè. 

Infelice  Arcamene 

Tra  fafeie  d'or  regio  natal  traefli , 

E  per  legge  tiranna 

Nel  fuolo  infra  catene 

5criui  a  note  di  ferro  or  le  tue  pene } 

'  a  •  . 

S  C  E  N  A  XI. 

"Mandane.  Lindo .  Artamene. 

TOflo  vatene  fola  ,,  J  ,  f 

E  à  quella  foglia  in  breue  d’or  t’inuola. 
far  te  Lindo  f 


Art. 


*9 


•PRIMO. 

Art%  Chi  palla  ò  là  ? 

Man  Guerriero , 

Art.  E  chi  Tei  tù  ,  che  in  queft©  orrendo  fpeco 
Ignoto’I  piè  ragiri  f 

Mand «Taci  vn  di  lòfaprai  (  damici  CofpiriJ 
Art. Giungi  amico,  ò  nimico 5 
Sei  miniflro  di  gioie,  ò  di  torraenri 
Man. (Mi  rapifeono  Palma 
Del  fuo  labro  gPacccnci,  ) 

Quella  feminea  fpoglia 

Prendi ,  il  tu®  fen  ricopra ,  io  prigioniero 

Reiterò  fra  ritorte 

Vanne  rapido  vs  fuggi  la  morte. 

Art .  (Numi  del  Cicl,  che  fento  -) 

Manfani,  chi  nacque  al  Sog!io,e  d'alto  impero 
Può  acclamarti  Reina 
Ora  al  tuo  piè  la  libertà  decina  , 

SCENA  XII . 

Lindo  ,  Atandant.  Artamene . 

- 

Signora;  inCiel  nouella 
Sorge  Palba  ridente 
Vieni  veloce  ; 

M ««.Ecco  ti  feguo .  à  Lindo. 

Tu  vanne  amico. 

pigliando  por  mano  Ariamone, 

Und. Poni  l’ale  à  le  piante 

Art.O  tù  qual  fei  patto ,  e  ti  lafcio  à  Dio  ; 
^««.T’accompagna  quell’alma  (  idolo  mio  ) 

«  *#•'”  f  *  .  ^  ^  *  * 

■ 

*  •  •  #  r  \  • 

«  i  ri 


sce. 
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SCENA  XIII 


Mandane . 

Io  3  che  d’Amore 

Spezzo  Parco,  e  gli  Arali 
Nel  guerriero  Arcamene  amo  il  nimico  } 

Hai  vinto  Amore  hai  vinto 
Al  ballend’vn  guardo  arderò 
Fulminato  da  vn  occhio  nero 
Cede  il  cor  fra  lacci  auuinto  » 

Hai  vinto,  &c. 

Son  vinta  amor  fon  vinta 
Al  fercn  d’vn  vago  vi  fa 
Fulminata  da  Yn  dolce  rifo 
L’alma  mia  tra  lacci  è  auuinta 
Spn  vinta,  &c# 

scena  xmr. 

Giardino  con  veduta  de  Torri* 
Armidora. 

VErdi  fronde ,  che  fuflurate 
D*Euri  placidi  al  mormori 
Le  mie  lagrime  dhe  narrate 
A  colei ,  ch’è  il  foco  mio , 

Palefate 
A  la  vezzofa , 

Ch'  amorofa 
Già  mi  feri , 

Ch’adoro  fol  de  fuoi  begl’occhi  il  dì1. 
Rofanc  òdi  queft’alma,  e  in  yn  del  Regno 

Rei- 


V  K  I  M  Q.  2 1 

Belli  filma  nimica 

In  quel  punto  fatai ,  che  al  tuo  germano 

Omicida  innocente 

Recai  la  morte  à  me  toglierti  Palma 

£  d'hora  ahi  più  vinate 

Sento  l’ardente  face. 

Mifero  cor  penante 

Or, che  l'alba  già  Torta  il  Pelo  ingombra 
Per  fognar  il  tuo  Sol  dormali  à  l'ombra, 
Ventillatemi  d  intorno 
Zefiiretti  rugiadofi 
£  al  natal  del  nouo  giorno 
Rirtorate  i  miei  ripofi . 

Dhc  portami  Amore 
Infogno  il  mio  ben 
Dhe  vieni  cor  mio 
Che  in  braccio  à  l'obli© 

Godròil  tuoferen* 

SCENA  XV. 

Rofane .  Armidoro  >  che  dorme% 

DOrmc  l'empio ,  ò  non  dorme  5 
Sì ,  ch'egli  dorme  ;  ardire  5 
Pur  al  fin  yì  giungerti,  ò  del  mio  fangue 
Implacabil  tiranno 
Dormi  pur  ?  dormi  infido  . 

Che  fia  l'vltirao  Conno  $  ecco  t'vccido 
Ma  qual  ignota  forza 

La  man  mi  lega,  &  il  mio  fdegno  ammorza* 

forfè  quell  aureo  crine 

Quello  candido  Ceno 

Cangiato  in  vn  baleno 

L'ira  in  piecade  ?  oh  Dio 

Sento  ;  che  auuampa  4  &  arde 

D’altra 
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Dritta  fiamma ,  che  d*ira  il  petto  mio  $ 
Rofane  ,  e  che  pauenti  ? 

Il  tuo  (angue  tradito  in  tante  forme 
Da  quel  moftro ,  che  dorme 
A  mouerti  à  vendetttaanco  non  bada  ì 
Su  mia  defila  guerriera 
Lo  fdegno  ti  fia  {corta 
Pera  il  barbaro  pera,  ah  nò  fon  morta , 
Cedi  cedi  mi  dice  il  core 
Queft’è  Amore, 

Che  nel  feno  nutrendo  mi  và 

Vn  penficro  mi  dice  il  contento  • 

Quali  vento 

Sen  vola  fen  và 

Che  farà 

Goderò 

Penerò 

Chi  vincerà 

C  edi&c. 

Apri  le  luci  ,òcome 

Al  ballen  di  quel  volto  il  Prato  infiora 

Chi  morto  ti  bramò  viuo  t’adora . 

.  -  « 

SCENA  XVI. 

Armi  doro  firifueglia .  Ro / «ne  iru 

diparte . 

/.  .  .  '  ■  s 

ARmidoro  >che  fenti  }  or  di  qual  voce 
A  me  rimbomba  il  fuono  } 

Rof.  { In  cambio  della  morte  il  cor  ti  dono,  y 
A rm,  O  là  chi  parla  ?  ò  là 
Mifcro  alcun  non  veggio  5 
Ah  forfè  al  mio  tormento 
Rifpondon  Pamele  me  fchernifcc  il  vento  ; 

Can* 
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Cangia  il  mondo  ognor  fuc  tempre 
Ed  io  folo 
Per  mio  duolo 

Sono  affretto  da  yn  cicco  à  pianger  fem- 


Anaar ,  e  piangere 
Non  baila  à  frangere 


(prc 


L’afpra  faettaoude  coimien,ch,io  mora* 
r  ,Cbi  mortoti  bramò  vino  c’adora  ) 

'  Chi  morto  ti  bramò  vino  t’adora  ^ 

Arm'  chi  mi  fucia  per  pietà 

Quell’ enigma  sì  dubbiofo. 

Che  nel  centro  del  ripofo 
Mi  rapì  la  liberta  ? 


S  G  E  N  A  XVir. 


Efce  Rofane  .  Armidoro  * 

ARdir  mio  core  ardire 

Famofo  Prence  inuitto  .. 

Arm .  Sorgi  guerrier ,  che  brami  ? 

Rof  Caualicr  di  fortuna 

Di  tua  vita  à  diffefa ,  e  del  tno  Regno 
La  fpada ,  el  core  ad  offerteci  or  vegno  4 
Arm  (  Così  nobil  fembiante  - 

Non  sò  donde  mirai  )  tcco  poc’anzi 
Non  fauellafti  ? 

Rof.  Io  tacqui 

(  L’anima  fanello  ( 

Arm  Qual  è  il  tuo  nome  $ 

Rof  Celindo , 

Arm .  La  Patria. 

Rof  Nacqui  d’Egizia  Madre, 

Arm .  F®fti  in  Amria  j? 

Rof .  Per  Affilia  trafeorfi, 

^r^Rofanc  a 


lui 
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lui  fcorgefti  > 

Ro/  Ciò  perche  chiedi  ? 

Arm.\Sz^ì ,  che  ancor  nimica 
L'alto  valor  de  la  Tua  delira  amiro  ] 

(  A  chi  è  l  'ànima  mia.  ) 

Re/.  (  Scioglie  vn  fofpiro .  ) 

Arm.  Caualicr  fe  t’aggrada 

D'incerta  guerra  intra  le  dubie  imprefe 
Per  compagno  t'acetco . 

Rof  Incontro  à  mille  fpade  * 

Efporrò  i  n  tua  difefa  il  petto  ignudo. 

Sarò  qual  piu  vorrai  feudi  ero  ò  (end*  . 

Arm,  Quello  mio  core  fperanza  non  h£ 

Senza  fpene 
Viue  in  catene 
Due  pupille  vaghe  3  e  ferene 
Quando  Amore  bacciar  potrà  ? 

Quello  &c, 

SCENA  XVIII. 

^  i  -  •  -  »  •  '  *  *  ,  .  ' 

Rofane , 

ARrde  Anniderò,  c  qual  bellezza  ignota 
è  Strugge  queiralma  inuittaìio  che  far  deg* 
Del  mioCupido  armato  •  (  go 

A  la  face  sfauilante 
M'asgirerò  noua  farfalla  amante. 

Amor  crudele  Amore 

Del  mio  core  Tiranno  fi  fa 
Che  farà  ! 

O  men  fie*  o  vibra  i  tuoi  ferali 
O  concedi  al  mio  cor  libertà , 

Amor  bendato  arderò 

Nel  mio  feno  fa  piaga  mortai 
Ma  che  vai 

Gà 
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Oà  quelValma  rendi  il  Sereno 
O  naen  fiero  vibra  Io  ftral . 

SCENA  XIX. 

jijliage .  Cleante . 

CI.  mai  fuegliatiò  Sire 

V_y  Quefta  c  del  di  la  lucc,eccoci  al  ftno 
La  porpora  fuprema 
Ecco  lo  (certo,  ccsp  il  rcgal  Diadema  9 
Aft-  Amico,  amico 

Ah,  che  ben  anco  io  Veggio 
De  l'cftinta  Cirene 

L'ombra  vagante,  e  minaciar  l'impero  I 
Cì.  Vn  Anima  turbata 

Cò  i  fancafmi  vaneggiai  erede  a  Pombre  " 
Ma  la  regal  donzella 
Se  non  haurà  Cambife  . 

Ben  fi  fatto  vedrai  con  feempio  indegno 
Vn'ombra  Aftiage,e  breuc  fogno  il  Regno. 
4/?.  Vengane  il  Prence  habbia  lafpofe  el  foglio, 

SCENA  XX. 

Mandane  in  prigione yc  detti  . 

O  Dolce  prigionia  quanto  fei  cara 
Cieli  qual  voce  afcolto  ? 

Man,  Se  nel  Carcere  d*vn  crine 
Peno  auuinta  in  fra  catene  . 

Aft.  Queft'è  mia  figlia  . 

Man.  Noui  laci  e  nouc  pene 

L'alma  mia  (ofrir  impara  » 

Cti.  Cieli  che  mai  farà  1 

A(ii*gc  B  Man, 
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Man.  O  dolce  prigionia  quanto  fei  qgra 
Aft*  Del  Career  tcnebrofo 
Venga  Lindo  il  Guftode . 

Agitatemi  orrende  furie 
Fiere ,  e  terribili 
Al  fen  vibratemi 
Le  Faci  orribili 
Stragi,  e  guerra 
Sangue,  e  morte 
Da  (otterrà 

Or  Tefìfone  m’aperte. 

SCENA  XXI. 

Juind^y  e  detto  * 

PRonto  ò  mie  Sire 

Lindo  vola  à  tuoi  cenni, 

Aft*  Oue  ioggiorna 
Il  prigioniero  Adiro? 

Zi».  Ne  1  a  prigione  ofcti:* 

Piange  la  Tua  fuentura. 

Aft .  Al  mio  regai  afpetto 
Or  qu  i  torlo  lo  feorta , 

Lin .  Pronto  obedifco . 

Cle.  D’impeoetrabil  Fate 
O  non  intefi  euenti „ 
terna  Lindo . 

Zi».  (Mifero  me)  nei  Tonno 
Sì  dolcemente  è  iramerfo 
Che  rifuegliarlo£  crudeltà. 

Aft. O  chftojò  fcnachief» 

Tolto  venga  al  mio  a (peto 
Zi». (Mi  coltri uge condurla  à  mio  difpero ) 
Aft  Accendetemi  d’ira 
Fune  de  Tatra  Dite ,  e  ciò  che  d'empio 

■  —  -r*%  *  -  -  »*•  -  —  — —  m  a»  •  -  _ 
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Chiudono  i  tomi  abittl 
M'ingombri  *1  feno. 

SCENA  XXII. 

Mandane  JJndoj  detti  * 

jf/?.JNdegno . 

A  Ometti  è  Artamenejlàf.  Altri  ò  Sig.no  c*  è 
Aft.  Ritirateci  è  Semi 
Tu  retta  infido  à  Lindo  LinM  (ohimè  ) 

A  fi  Ma  come  in  fra  catene 

Raprefcnti  ò  Mandane  il  prigioniero  } 
Piangi,  fofpiri,  e  taci  ? 

Parla,  che  a  graue  colpa 
I  lieue  Celila  il  pianto*  e  tu  fellone 
Scopri  dou'è  Artamenc  l 

Lindo  finge  di  piangi  re  ancor  lui , 
Man,  Padre  Lindo  è  innocente . 

Afi.Tù  palefa  l’erroi  figlia  imprudente  # 

Man  C  Dio  fe  parla  il  ciglio 
Con  fauella  di  pianto 
Giuft'è,chetacia'i  labro  » 

A  fi.  Tofto  Perror  difeoprj,  òefanimata 
t  Al  piè  del  Genitore  . 

Man.  Parla  ftilh  co  in  piantoli  mio  dolore, 

A  fi,  M à  nel  Carcere  ofeuro , 

Come  l’ardita  figlia 

Portò  folingo'l  piè^di  traditore  \ 

Un,  Parla  ftillaco  in  pianto  il  mio  dolore. 
^•Fuggii  nimico,  intendo,  e  tu  fellone 
D*vn  Monajca  ldegnato 
Fia,  che  c'incenda  il  folgore  inclemente  . 
Man* Padre  I  indo  è  innocente. 

A  fi.  Che  piùf  rinchiufa 

Entro  à  miei  proprij  alberghi 

*  Co. 
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Coilei  d’vn  Padre  offifo  babbia  lò  fdegno 
Man.  MioGenicor  1  p.  ,  ' 

Cle.  Monarca  f  1  ieu 


Cle .  Dhe-di  tua  figlia . 

Alto  fpleudor  dei  foglio . 

Jift  Non  Più  coito  efTequite,  io  cofi  voglio 
Un,  Retta  Signora  addio 

Se  più  ritorno  à  te  ftolto  fon  io . 


SCENA  XXIII. 


Mandane  [ola. 


REfifti  alma  collante 

Paragoni  di  fè  fian  le  ritorte , 

Pur,  che  vàia  Arcamene  io  yoIo  à  morte. 
Fra  dolci  martiri 
Miocor,che]farà  } 

Per  colpa  d’Amorc 
Se  duolo  maggiore 
Del  mio  non  fi  dà. 

Adio  cara  pace 
Adi©  libertà.  - 

Frà  dolci  martiri 
Mio  cor ,  che  farà? 

Scifcor,  che  fi  sfaec 
per  occhio  viuace 
Non  fpcra  pietà 
Adio  cara  pace 
Adio  libertà , 


Fine  del  Atto  Primo. 

Ballo  de  Paggi . 


SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  con  archi  Trionfali. 
Cambile  ,  con  fuoi  Caualiéri  >  e 

Gente  . 


•Aureo  So]  da  l’Orizonte 
Sfauillò  di  raggi  adorno, 

E  dal  lucido  fogiorno 
Vibra  lampi3e  l'Etra  indora  ,* 
Ventillando  amica  l'ora 
Lieta  mormora  tra  froda. e  froda 
Ride  il  Ciel,  ride  il  prato ,  c  ride  l'onda. 
Lungi  da  queflo  Cielo 
Partiam  fidi  feguaci  5 
Ma  pria  de  le  noftr'irc 
Sia  quefta  Regia  infida 
Berfaglio  ,e  legno  . 


B 


sCe. 


i 
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SCENA  SECONDA. 

Cleante .  Cambile , 

CAmbifc  :  onda  di  Lete  ^ 

Delle  fpade  gii  erri  ere  eftitigua  i  lampi  J 
Non  cadrà  il  Sol  ne  l'Eritrea  prócella 
Che  haurai  nel  regio  letto , 

L'alta  regai  Donzella . 

Carni.  A  chi  mancò  di  fede 
Non  più  la  &  fi  predi  * 

CleJT'i  chiama  Aftiage  al  foglio. 

Camb. Odi,  perche  riferbo 
Alma  di  Prence,e  ritratar  non  vfa 
Ciò  che  giurò  Cambife . 

Mi  riuedià  la  regia  5 
Ma  pria  ,  che  di  Mandane 
Stringa  le  nozze,  io  vago 
Son  di  veder  la  fua  regai  imago* 
C/*.Sappi,che  in  quefto  punto  , 

Del  Genitor  per  lege  imprigionata 
Giace  nei  regi  alberghi. 

Camb.  A  ciò , che  indirne 
Il  Paterno  rigor } 

Cìe  Sdegna  à  i  legami 
Di  regale  Himeneo  (tender  la  mano* 

Carni. Che  afcolto  ?  C/e.  E  fi  confuta 
Pud* Aftiage  lamcntc, 

Che  al  tuo  venirla  fe  diuerfo  apparile  5 

Per  condurti  a  Mandane 

Dal  Genitor  Monarca  hebbi  l'impero 

V errai ,  tenta ,  e  procura 

Far  ch’ai  tuo  merto  arrida 

lui  colei ,  che  fola 

Vi  feoprirai  yezzofa 


Sarà 
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Sarà  la  bella  à  te  Regina,  e  fpofa  .  parte. 
Camb . Se  la  moglie  bella  non  è 

Qucfto  mio  core  non  legherà  > 

Vò  ch’il  rifo  habbia  fili  labro 
Sia  gentil  vezzofa  ,e  graue 
Grazia  ,  brillo ,  e  vn  dir  foaue 
Porti  in  fior  di  frefc’età. 

Se  la,  &c* 

*  ■  *  J  . 

SCENA  IH. 

Anniderò. 

Ovoi ,  che  languite 
Di  pianti  amorofi 
Nel  torbido  mar  , 

Compatite  pjetofi  il  mio  penar 
Se  tacito  ardore 
Non  trotta  pietà 
Tormento  peggiore 
Del  mio  non  li  dà. 

Rinchiufo  hà  in  breue  carta 
Del  Tetto  amante  il  Mongibelloaceefo 
A  la  mia  Dea  guerriera  J 
A  l’amata  Rotane 

Non  cadrà  il  Sol .  *  Ma  qual  gentil  Donatila 
Mirata  que&e  mie  luci } 
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SCENA  IV. 


èrtamene  in  habito  da  Donna 
Armi  doro  • 


IL  mio  Fato 
Suenturato 

Forfè  vn  di  fi  cangierà 
La  mia  ftella 
Men  rubeila 

Piu  benigna  per  me  rifplenderà. 

Ah  Rofane  Rofane^  Ah  dèi  tuo  Campo 
Quai  furali  clienti  ? 

Rofane  ?  oh  Dei  che  Cento  ? 

Vaga  Donzella ,  ò  tu  ch'ai  Sol  nafcente 
Coi  rai  dej  volto  à  ballenar  infegni  * 

Dhc  fe  graue  non  t5è  narra  >  c  palefa 
Come  tu  di  Rofane 
Profeiifti  il  bel  nome  ? 

Art.  (  Fingi  Arcamene ) 

Con  ti  colo  di  fcrua 
Di  Pallade  fi  altera,  io  feminate 
Vidi  le  ftragi . 

Arm-l  Fù  ferua  à  la  beltà  ,  che  m'inamora  ?  ) 
Art.  (  Al  nome  di  Rofane  ci  fi  fcolora  ) 

Arm.  Chi  ti  fù  feorta  à  quello  Cielo  ? 

Art)  A  Por ,  che  torto  ferro 
Incatenò  Arcamene 
Perdei  la  libertà  frà  le  catene, 

Arm. Mà  come  fciolta 
Libero  torci  if  paffo  ? 

Art.Victa  del  fedo  imbelle 
Sciolfe  a!  piede  i  legami, 

Arm. Come  t'appelli?  Art.  Alrnira. 

Arm*{  Fortuna  il  crinmiporge  ) 

St 
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Se  cortefe  tù  lei  quanto  vezzofa, 

Douc  tofane  i  noi  tta 

Comanda  al  Fato ,  &  al  deftin  da  lege. 

Quello  vergato  foglio 

Irà  le  fchicrc  del  Campo 

A  PAmazoneDea  (  clPè  Palma  mia 

Toflo  arreca  ò  Pinuia  . 

Art%(  Coftui  fogli  à  Rofane  ?  ) 

Quanto  potrà  di  fida  ferua  il  zelo 
Tutto  promettono  Sire. 

Arm  Oblighi  vn  cor  regale,  e  fe  t'aggrada 
Oprerò  che  Mandane  entro  la  regia 
Per  ancella  Raccolga  Art.  A  migliar  tempo 
Serbo  i  regi  fattori 
(  Saprò,  chi  à  quello  piede 
I  laci  rolfe ,  e  incatenò  mia  fede* 

Arm ,  Bella  confolami 
Confolami  tu 

Se  amando  io  moro 
Porgi  rilloio 

À  quello  cor ,  ch’incenerito  fu  # 

Bella, &c. 

SCENA  V. 


Rofane  che  [opratitene  Art  amene + 

CHe  afcolto  Amor?che  fento? 

J]  Stimol  d'onor  mi  sforza 
Leger  le  chiufe  notc$  . 

Jtf/El  fofrirà  Rofane  j 

Art  leg.  Senio  amante  Àrmidoro, 

fio/.Taccndo  alma  ti  llruggi 

Rolaneardifii,  muda  il  foglio, c  fuggi; 

B '  j  SCI- 
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SCENA 

'  '  ^ 

jirt  amene,  fopratliene  Enrimante, 

F Erma  il  piè  traditore 

Tanto  vn  guerriero  ardifee? 

J Zar,  (  Parmi  Artamene  ) 

Art.ll  nimico  Àrmidoro 

Mi  fi  comparile  mante,  o  non  Pvccifi? 

Eur.  (  Al  fauellar,  al  volto  ) 

ArtMì  come  in  quella  Regia 
A  i  raì  del  giorno } 

Non  so  fé  fciolto  ò  incatenato  io  corno  l 
Eur.  (Luci  non  m ‘ingannate  ) 

Art.Ò h  Dio ,  che  quella  deftra 
Ch*al  piè  mi  tolfe  i  nodi 
Con  più  forte  catena  il  cor  mi  cinfe. 

Ardo,  ne  veggo  il  lampo 
E  ra’è  ignota  la  fiamma,  onde  n’auuampo , 
Ear.Doue  Aitamene  * 

Art  Euri mante 

Come  qui  tra  nemici  ? 

Eur.  Tù  cerne  fciolto  ! 

Art,  Taci,  vanne,  c  ninnola. 

Eur, Ma  di  femminea  gonna,  #  , 

Art.  Al  cortìl  de  le  fonti 
Serbo  fpiegarti ,  vanne 

£*r .Pronto  vbbidifeo  iui  il  tuo  cenno  attendo 
Tue  vicende  ò  Fortuna  io  non  intendo, 
Art%  Ecapricio  di  Fortuna 

Fra  mortali  il  pianto  e’1  rifo, 

Quel  piacer  dal  duolo  ancifo. 

Quel  ieren,  che  nembi  ffduna 
E  capricio  di  Fortuna, 

E  chimera  della  forte 
Par  la  gioia ,  &  il  tormento 
\r  ' 
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"Qual  balcn  fen  và  il  contento 
De  1  goder Tore  fon  corte  • 

Echi  mera  della  Sorte, 

SCENA  vir. 

Lindo  foto  * 

OVando  il  Cìel  di  corte  piouè 
E  prudenza  ftar  lontano 
Che  Io  (degno  in  regia  màno 
Tibia  ftrali  di  morte  ,  e  non  fedone* 

E  prudenzaj&c. 

Àrtamcne  fen  fuga 

Pianga  lferror  Mandane 

Vada  Media  foflopra,  il  mondo  cada 

S*io  pollò  oprar  la  lìngua  ho  feudo,  e  fpada  * 

Ma  qui  lacero  vn  foglio  » 

SCENA  VII». 

Rofane •  Linda* 


Mie  luci,  e  pur  legete 
^Lindo  che  vedi  ?) 

Ko/  leg  Adorato  mio  fole  in  quella  Carta 
i/anima  mia  t'inuio 
Lin  (Quello è  1  regai  impronto  ) 

Rf/-ieg  ^io  turbo  1  a  tua  pace  incolpa  Amore  * 
L  n,  teg.  (A  l’infante  d'Afliria  ) 

/^.Non  volendo  t’offeft 
Lm.  (  E  già  non  erro  ) 

’KofJieg  Innocente  peccai. 
tinjeg,  (  A  l’infante  d’Afluia  J 

perdono,  e  rjfpondu  . 

B  6  Lin~ 
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Lindo  fià  fenjando . 

E  Tappi  intanto 

Ch'io  fpanderò  pei:  tc  la  vita ,  e#l  fangue 
Come  Tpargo  fcriuendo  inchioftro,e  pianto. 

Armidoro , 

Ltn.  Chi  faper  la  pocefle. 

Rof  O  là  chi  Tei  ? 

Un.  (Nafcondo  il  foglio  )  vn  Caualliero  errante 
Che  per  fuggir  la  guerra 
Porto  l’ale  à  le  piante  . 

Semi  tu  forfe  in  Corte  • 

Un,  Ad  Armidoro.  Rof  Egli  che  fà  che  penfa* 
Lin  L’infelice  è  perduto  ‘ 

Ne  i  rai  di  vago  volto  . 

Rof.  Mà  di  qual  Dama  # 

Li».  Nò  nò . 

2 io /.  Dhe  ferma  fentr . 

Lin.  A  Dio,  vede  lontano 
Amor  benché  fia  cieco 
Il  tronco  foglio  ad  Armidoro  i  reco. 


S  C  E  N  A  IX. 


Rofant  *, 

OR  và  mirerò  core 

Ad  amar  fei  corretto 
Che  d’altro  lacio  è  prigionier  d9 Amore» 
Coftantc  ,n  amare  io  Tempre  farò 
Se  cupido  con  pi  lì  tirali 
Nel  mìo  fen  piaghe  formò 
Languirò 
Penerò 

Cosi  vuol  perfida  Stella 
Cosìil  Faro  dettino* 

Celiarne  Re, 


¥: 


* 
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Speranze  gradite  nel  fen  nutrirò 
Se  dal  C-icI  forte  rubella 
Contro  me  fuo  ftral  vibrò 
Piangerò 
Porgerò 

Alla  cieca  il  core  inuoto 
Per  placarla  appenderò . 

Speranza  &c. 

SCENA  X. 

•  '  '  '  ’  *  t 

'  Stanze, 

JMdtidtwc  •  C Ic&titt  • 


INfegnatemi  il  mio  bene 
Il  mio  Col  l'anima  mia 
Aure  placide  ,  e  fercne 
Portate  i  miei  Colpir  al  fol  ch'adoro  t 
Diteli  che  à  me  ritorni, ò  ch’io  mi  moro. 
Cle*. Ah  Mandane  Mandane 
Sagg  io  configli©  indoli 
La  forbice  a  la  Parca  >  ella  non  tronchi 
De  la  tua  vita  il  filo . 

M*n  Quai  follie  ,quai  configli  ! 

Glea.  Ineforabilcadc 

Sù’gPanni  di  tua  vita  '  ■  *"■* 

Del  tuo  gran  Gcnitorl*ira,c  lo  fdegno  ^ 

Del  mio  cor  fnpplicante 
0dile  preci ,  e  ivoti  > 

Verrà  Cambifc 

Ofri  al  Prence  la  mano,  egli  n*è  degno 
Vn  foiosi  ch'efponr  J 

Può  ftabilirti  in  vn  la  vita ,  c*l  Regno." 

JA*n.  Perfido  configlier  fuggi,  c  tJinuo!a> 

Le  rainaccie  dei  Padre  - 
•  •  ■-  Ri  (Tolti* 
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RifoJura  non  temo ,  ho  vn’alma  forte. 

Come  abborro  lo  fpofo  amo  la  morte 
Clea,  Ti  lafcio;  retta 
Contile  furie  moiette 
Non  perdona  à  gPingrati  ira  celeftc  # 

SCENA  XI. 

Mandane 

DEgl’occhi  d’Arcamene 

Io  foi  pauento  i  folgori  mortali  9 
E  dal  fuo  ciglio  attendo 
I  miei  Fatti  reali. 

Del  mio  bene  vn  guardo  fcrcno 
Crudo  Arale  che  il  fen  mi  feri 
Il  mio  core  sJincenerì 
Di  luce  fi  vaghe  al  chiaro  baie». 

Del  tuo  trine  il  biondo  teforo 
Dolcemente  il  pièmi  legò 
L’Alma  il  core  m  incatenò 
Quel  volto  si  vago  quel  fen  a  ch'adori- 

SCENA  XII. 

*  / 

Armìdoro.  Artamene  •  Mandane  » 

OD*innitto  Diadema 

Soui ana  1  uce  r  ò mia  rea!  germana > 
Coftei ,  che  in  due  pupille 
Porta  diuifo  il  giorno  al  tuo  gran  metto 
Offro  fuddita ,  e  A ncel  la . 

Arr.  (  Quella  è  Mandane ,  ò  che  beltà  diurna  ) 
Man.  O*  Crei  (  che  veggio  ?  ) 

Affai  gradita  a  e  cara 

Me 
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M’è  la  gentil  ftraniera , 

(  Quegl* occhi  fon  del  foco  mio  Ja  sfera  ) 
Arm.  Tu  d  vnafì  grand'alma 
Semi  per  gloria  à  i  cenni . 

Art.  Felice  oggi  fon  io  j  fe  à  me  da  legge 
Chi  per  noui  lìupori 

Co  i  rai  del  ciglio  impone  legge  à  i  cori. 
Arm.  Or  di  tua  fe ,  fe  già  inuiàili  il  foglio 
In  guiderdon  de  l’opra 
Quelli  fia  la  mercede . 

Spera  da  la  fortuna 
L'afpetto  più  feren 
Non  Tempre  il  Ciel  s'imbrtJia 
Ne  armato  é  di  balen  9 
Spera  &c.  . 

SCENA  XIII. 

Mandane.  Artamene . 

OTù  che  porti ,  in  volto 

Vii  so  che  di  maeftofo  ,  e  grane. 

Come  trapelli  ? 

Art .  (Almira)  Man,  (  À$zi  Artamene») 

Ma  qual  forza  di  Stella 
T i  guidò  à  quefta  Reggia  ? 

Art.  Sperai  cangiando  Cielo  -* 

Cangiar  fortuna. 

Man  (  Oche  bel  volto,) 

Art.  (  ò  che  pupilla  bruna  ) 

Man .  Qui  che  brami  !  Che  chiedi  \ 

Art .  Impiego  eguale 
Al  mio  poucro  flato . 

Man .  (come  fagace ei finge )  ge) 

Art.  (  Quell’aureo  crine  in  ceppo  d*or  mi  ftrin- 

Man.  Folli  in  Affina  > 

» 


Art. 
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'Art*  Affina  vidi . 

Man.  Hauefti  * 

D' Arcamene  contezza  ? 

Art,  Guari  non  è ,  che  intefi 
Ch'egli  fofpira  ,  e  pena 
D*  Aftiage  prigione!  in  fra  catene 
(  Spiran  dà  quelle  labra  aure  ferene  ) 

Man,  Se  ne  fuggì  Artamene 
Ben  tu  fàper  lo  dei . 

Art .  Ma  chi  lo  tolfe  à  i  nodi  : 

Man .  Fama  3  và  che  pietofa 
Delira  d'ignota  Dama 
Lo  forraftc  al  periglio  . 

Art .  (  Ah  forte  almen  fua  bianca  man  digigl 
Mà  di  qual  grado  l 

Man  E  incerto 

(  Violenza  è  di  Amor  forza  di  «erto 
fotto  feminca  gonna 
Nella  Media  fi  crede . 

Art.  Ahimè. 

Man.  Sofpiri  ! 

Art.  Perirà  la  fua  vita . 

Man.  (  Viucrà  la  fua  vita ,  c  la  mia  fede  ) 
Perche  in  brcu'or  delie  portar  il  piede 
Sfoio  da  me  abborito ,  e  d'altra  fiamma 
Eternamente  auuampo 
Quinci  m  inuolo . 

Refta  ò  cara  non  difpcrar 

Qo^l  tuo  labro ,  ch'aporta  il  rifo 
D  improuifo 
Potrà  cangiar 
In  contenti  l'accrbe  pene 
Reità  à  Dio,  refta  Aitamene  ^ 


I 
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S  C  E  N  A  XIV. 

Artamene  . 

'■x  *  .  *  #  .  _ 

REfta  Artameee  >  ^ 

Spofo  da  me  abborito  ,  e  d'altra  fiamma 
Eternamente  auuampo  l 
Ah  chi  pet:à  difeiore 

Si  ofenri  enigmi  !  ò  Stelle  or  come  3  e  douc 
Mi  rauisò  Mandane  ? 

Mà  s’io  volgo  in  me  fteflb 
Gl’accentidel  fuo  labro 
I  monimenti  s  ed  i  fofpir  ai  certo 
Ella  tolfe  al  mio  piede 
Le  barbare  catene  , 

In  qual  confuto 

Labcrintofon  io  !  refta  Arramenc  ! 
Infegnaremi  è  Dio  bendato 
Labelrà  che  mi  ferì , 

]  orf»o  voti  al  cieco  Nume  , 

G? 

Qual  farfalla  io  cerco  il  lume , 

Ch'il  mio  core  incenerì , 

Infegnatemi  &c, 

SCENA  XV. 

Cambife .  Art  amene . 

ODcl  gran  Medo  Cielo 

Stella  regai ,  da  la  cui  luce  il  giorno 
A  balenar  impara  vmil  t’inchino 
(  O  che  ciglio  Diuino) 

Art.  Tù  che  fpiri-dal  volto  aria  fubiime 
Come  c’agiri  àquefte  foglie  intorno  ? 

Camb. 


" — ^2  JITTO 

C*w£.Beìliflima  Mandane  r 

Quel  Cambife  fon  io,  che  à  te  in  ifpofe 
Già  dettino  là  forte. 

{ O'  che  vaghe  del  crin  auree  ritorte  } 

Art,  ODei  de  la  mia  luce 
Quelli  è  lo  fpofo  j 
Camb.  A  te  confacro 
Quell'anima  adorante 
|  Ornai  n’auuampoà  i  mi  di  quel  fembiante  ) 
Art  (Amor,  che  mi  configli? 

Mandane  egli  mi  crede  ) 

CMtnb .  £  dal  tuo  labro 
Ne  pur  efee  vn  accento  ? 

Ar (  Arcamene  rifolui ,  ei  nel  fuo  inganno 
Refti  inganniate  ) 

Caìnb .  (  Dhe  feconda  i  miei  votiò  Dio  bédàto  } 
Prence  :  dal  Genitore 
Mandane  haurà  la  legge 
E  tu  la  fpola ,  el  Regno  • 

Carni  (  fortuna  io  fon  beato.  ) 

Brila  concedi 

Che  à  quella  man  di  neue 

Tributi  vn  bacio ,  e  fia di  fede  il  pegno  « 

Art*  la  debraio  ncn  ticufo 

A  chi  tefse  i  legami  a  vn  Regio  corej 
Carni .  Io  che  piu  fpero.^r/.  Vfa  la  frode,  i  i, 
Ar^  D’Aftiage  à  megran  Padre  (  Amore 

Riedo  al  Sourano  afpetto 
HaiiraiIafpofa.Caz»£.HaurèIafpofa  el  Ietto. 

SCENA  XVI. 

Canbife . 

»'  *'  ‘  '  7  *  —  ;  •  >  ^ 

VN  eftrato  di  Cielo 

E’1  volto  di  Mandane. 

EU 
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E  fi  Aitar  per  fabricarlo  in  terra 
Tutte  Tldee  fouranc  , 

Quanto  piacete  à  xnt 
Luci  del  mio  bel  fot , 

Graue  al  mio  cor  non  è 
Languir  in  brado  al  duo!  * 

Quanto  &c. 

Quanto  gradita  Tei 

Fiamma  del  Dio  d’amor 
Se  libertà  perdei 
Contento  è  quello  cor „ 

Quanto  &c. 

SCENA  XVII. 

Cortile  • 

Rofatie poi  Art amene .  Eur mante » 

NOn  vantar  libertà  mifero  cor 

Quando  fpunta  in  Ciel  Paurota 
Eche  Febo  porta  in  fronte  * 

Cento  rai  col  nono  di , 

E  piangene  Filomena  , 

Vò  sfogando  la  mia  pena 
Palefando  il  mio  dolor  « 

Non  vanta  r&c. 

Art .  Vnft  man  che  mi  fciolfc  * 

Rof.  Mie  luci  or  noni  quella 
Art ,  Vna  carta  rapita  i 
Rof.Lz  mia  nuale  • 

Art .  Vn  Prencipe  ingannato  ! 

Rof.  Chef©  che penfo  ;  ( Sopraueneturim/tnie , 
Art .  Sembrano  del  deftin  negPalti  giri 
Stolide  fantafie  ,  ciechi  deliri , 

Rof%  Su  pera  «(angue ,  e  cada , 

E*r. 
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Ettr.  Fermati  ò  figlia 
Art,  Ah  traditore , 

Eo/m  Lafeia 

Eur.  Con  occhio  ben  attento 
Ri  mi  rateili  in  volto 
yVcideteui  pòi  ch’io  fon  contento. 

A  /.  Che  rimiro  infelice  ? 

.  Rofane? 

Rof.  Aitamene  > 

Art%  Con  fi  poco  decoro 
In  pae fé  nimico 
Reggia  Donna  fi  fida  f 
Zi/*,  Cura  di  tua  faluezza  à  mefiì  guida 
Art,  Tù  guerrieri  5 

Rof,  Tù  Donzella  /  e  come  premi , 

Libero  il  Ilio!  nimico? 

Art.  Pierà  d’amica  (erre  . 

Fugsi  da  quello  Ciel  . 

Eof.  Fuggi  la  morte. 

Art .  Nonpoffo. 

Rof.  Non  voglio  f 
ArJ.  Chi  ferma 
Rof.  Chifiringe 
Art.  II  tuo  piede 
Rof.  II  tno  core 
^/.(Mandane ti  rifpoBda.)  x 
EoJ.  (  Armidoro  rifponda  )  a  x  ^mùrfy^tnore 
Eur.  (Figli  diletti  figli 
Deh  fifacia  partita 
E  fé  amate  la  vita 

Vi  fian  leggi  Tenere  i  detti  miei  bene) 

'Art.  (  Adorata  Mandane  ,(&>/.  Armidor  orni® 
à  i.  E  doue  Tei  > 

Partono  vno  da  vna  parte,  e  l’altro  dal* altra 
ere/la  Eurimante  -  T 
JL più  facile  arrecar 

L’ampio  corfoà  gran  Torrente 

Che 
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Che  d’età  molle,  c  cocente 

Il  penderò  raffrenar 

Indomabile  (empie  fù 

L'imprudente  giouentii 

Sempre  è  in  odio  ,  c  fa/li  gioco 

L’era  ch'è  giacio  à  giouentu  ch’è  foco 

S  CENA  XVIII. 

Armìdoroy  Rofane . 

AMico  il  fcn  che  Iangue 

Chiede  aita  ,  e  confìglio. 

Rof  Ecco  l'afma,  ccco'l  fangoe  . 

Arm.  Amo  • 

Rof.  (Già  follo  ) 

Arm .  Àrdo  # 

Rof  (Mà  non  per  me,  ) 

Arm .  Che  più  m'auanza 

Son  priuo  d'ogni  ben,  d'ogni  fperanza  • 

Rof  Dunque  fi  cruda  ò  Sire 
E  la  beltà  diletta.?  > 

Arm  Nutre  folo  a  mio  fdegno  ira,  e  vendetta 
Rof.  Se  quel  mal^  che  t'acorra 
Palcfe  mi  reudefti 
là  che  del  nome  ancora 
Confapcuolc  io  redi . 

Arm.  Rofane  il  dirò  pur ,  Rofane  è  quella, 
Che  de  l'egro  mio  fcn  l'alma  diuide 
M'inanaora,  em'vccide, 

Rof  Del  tuo  genio  guerriero 

Altra  più  fortunata  haurà  l'impero . 

Arm.  Chi  ti  diè  tal  nouella/ 

Rof  La  forte  altrui  propicio  (e  à  me  rubclia} 
Arm0  Sorte ,  che  fempre  gira 
Porta  vario  J'afpctto, 


4  6  ATT  0 

Hof.  Qucfio  foglio 
A  baldanza  difcopre 

Il  tuo  Amcr  l'altrut  fortefe'l  mio  cordoglio*  ) 
Jirnj,  Onde  Phauefli  ì  c  quando  > 

Re/,  In  tena*l  vidi,  e  lo  racolfi * 
jirm.  (  Ah  mi  delufe  Atena) 

RefC  herifpondi? 

Sincero 

Fù  mai  fempic  il  mio  cor^prendi*  e  ~*>ngiongi 

Quella ,  che  già  i eccomi» i 

Lindo  mio  fetuo  fido 

Con  la  parte,  che  manca,  oue  l'impronta 

Il  foglio ,  che  trouafii  indi  vedrai 

Se  di  fede  fon  priuo 

Per  cui  mero  à  chi  ferino . 

Ko/m  (O  me  fel  ice  )  errai 

Fu  vano  il  mìo  fofpetto ,  e  per  emenda 
Vò  che  il  lacero  foglio 
Per  quella  mano,  che  tu  chiamafti  amica 
A  Rotane  fi  renda . 

Jirm.  O  caro,  al  CieJ  mi  feorgi . 

R*/  Quietati  pur  ch’io  non  prometto  in  vano  5 
£  mentre  à  me  io  porgi 
£  lofidìo,  che  darlo  in  propria  mano . 

R0/  Ciò  che  piti  brami 
Spera  dame: 

Per  fanar  tuo  cor  #  che  langue 
La  vita,  e’1  fangue 
Confaci  o  in  v  ttima  a  la  tua  fè. 

Ciò  che  &c. 

jirm9Sc nre  fiiìlarmi  in  fu  l'aperta  piaga 
fialfamo  non  intefo 

E  difcionc  quel  laccio  onde  fon  pitfo . 
Arrìdimifortuna, 

Che  fperanza  non  perirà 
Pupilla  bruna 
Di  morte  foriera 


Non 
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|  SECONDO. 

Non  più  Teucra 
M'impiagherà 
Aridimi&c. 

Vr>  fcn  di  Neuè 

Ch*è  Regia  d'Amore 
Quello  mio  corc 
felice  farà  : 

Addimi  Scc. 

SCENA  XIX. 

’T  .  .  rj  -  ,ù  [r  ..  v  y  \ 

!  .  *  * 

Rofane »  ' 

<s  ■  5f!str:  ’ì  . 

[  «  f 

PAi  ti  pur  ò  mia  vira 

Che  ouunque  agiri  il  piede 
L.  Ti  Teguirà  di  quello  cor  La  fede». 

Non  sò  dir  fé  deggio  piangere 
O  deridere  la  fortuna: 

Ben  dirò  che  del  mio  foca 
Menzognera  fi  prende  gioco 
E  à  miei  danni  Yiceadc  aduna  j 
Nonsòdir&c. 

SCENA  XX. 

Tempio . 

Ajiiage  »  Cleante . 

SOurana  Deità,  Nume  Triforme 
La  cui  poflanza  altera 
Con  triplicateformc 
In  Cielo,  in  terra,  e  negVabiifi  impera 
Se  ne  PEtcìeo  foglio 

D'vn  oppreflò  regnante  han  forza  i  prieghi. 
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Fa  eh’ vh  giorno  fi  pieghi 
De  l'adirato  Ciel  l’ira,  e  l'orgoglio  • 

Cle .  Se  penetrali  le  sfere 
D'vb  Rè,  ch'è  giufto  i  voti  attendi  ©  Sire 
Moderati  dal  Ciel  gii  fdegni,  e  l’irc . 

SCENA  XXI, 

Sambife .  Aftiage .  r , 

A  .i-  .  *-  *  ■  H  *  \'j 

Eeelfo  Rè  cui  porge  il  crin  Fortuna* 

Aft.  Prence  < 

Qam.  Vidi  Mandane 
E  vagheggiai  negl'occhi 
De  fi  vaga  d  Amor  Venere,  e  Dea 
Ragg  io ,  che  mi  ricrea . 

In  virtù  de  mici  prieghi, 

Pronta  adente  a  le  nozze ,  ah  fe  fauoti 
Signor  chieder  mi  lice 
Fa  ch’io  fpofa  l'acolga ,  c  fon  felice, 
^.(Porganfii  voti  à  i  Numi  ) 

C/e*  (Ardano  incenfì,  c  mire) 

Aft*  L'arbitro  fìaCambife 
Di  mia  rcgal  corona , 

E  del  mio  Scettro 

Softenitor  ben  degno 

Haucaì  la  Spofa^  e  con  la  Spofa  il  Regno . 

Cleante  k  nni  conduci 

La  regai  figlia  . 

Cam,  Di  quegi'occhi s'hanrò  l'impero 
De  più  mondi  io  fon  Regnante 
E  nel  ciglio  bailerame 
Rcgcrò  doppio  Emifpero , 


/ 
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SCENA  XXII. 

Cleante,  Mandane ye  detti , 

Man,  A  L  monarca  de  i  Rè  proftra  Mandane 
jTjl  Suddita  l’alma . 

A fi.  Nel  mio  feno  regnante  cilinta  Pira , 

Come  figlia  tkabbracio . 

Camb.  (Collei  Mandane?} 

Cle .  (Honori  (hiporij 
A  fi.  Stendila  delira 
A  Cambifc  lo  fpofo . 

Cle.  (Che  farà^)  Aft.  Tii  gran  Prence# 

Vnifcl,  * 

€  ambi f e  pa*te  fenza  dir  altro  » 

Man.  (  à  gl'aftri  amici 
_  Le  gratie  io  rendo  ,  ) 

SCENA  XXIII. 

Aftiage,  Mandane >  Cleante  • 

COme  d'Afliage  il  regnator  pofiente 
La  prefeaza  fchcrnita  ? 

Come  la  fé  tradita  ? 

Cleante  ora  non  parli  5 
Mandane  non  rifpondi  5 
£  Tordi  ancor  fon©  de  l'etra  i  Numi , 

.  Ma  ciò*  che  voo  I  io 
Hor  nonpofs’io  c  comincierò  le  flragi 
Del  fugace  Artamene**  e  adonto  al  Regno 
Vn  Genero  omicida 
Porrò  à  Catubi fe  il  freno . 

Oda  l’Aduia,  oda  la  Mediaci  mondo 

slfttage  C  Chi 


50  T  T  0; 

Chi  d’Artamene  audace 
Fia ch’ai  mio  piede  arrechi  il  capo  altero 
Giuro  in  premio  afa  a  fede 
Ch’haurà  fpofa  Mandane 
E  d’vn  Imper  ['ereditaria  fede  •  _>  ' 

Man .  Ah  Padre.  Cle, Ah  Sire. 

Man,  Vn  Sicario  ài Ne  nózze  ? 

C/e,  Vn  omicida  al  Soglio  ? 

Afjt.  Seguitemi,  e  tacete,  io  così  voglio. 

SCENA  XXIV. 


Alandane  fola . 

"  -o  r  ,  .  ;  ; 

MI  fera  >  oh  Dio  cfPintefi  ì 
Vn'omicida  infame 

Con  la  delira  di  fangue  ancor  fumante 
Di  Mandane  tradita 
Sarà  fpofo,  e  Regnante  ? 

Ditemi  o  voi ,  che  foura  il  Ciel  (ledete 
Che  farà  de  miei  cali  ? 

Mà  fe  à  ©Padri  de  Petra 

SD 

Non  arrida»  mei  voti,  qx  voi  d’abbiffcL, 

Numi  del  Ciel  nimici 

Dite  parlate?  .  x  .  >  «> 

Dior  di  qual  lume  *' 

Fiammeggian  quelli  Tetti 
Spirto  Poi  «ranno  à  d  no  cori  affanni  e  pene 
in  figura,  Di  reci  picche  fòrte  i  vari)  effètti 
di  Dia -  Mà  voghn  de  le  Stelle  i  chiari  afpetti 
na .  Che  da  feme  di  mal  germogli^  il  bene . 
Man%  Fugane  il  duci  interno 
E  chi  del  Ciel  difpera 
Speri  vn  dì  da  Pànferno  , 

Cara  Speranza  brillami  in  Peno 
Che  fida,  e  collante  ogn’or  t’amerò 

Fri*. 


SECONDO.  fi 

Prigioniera  fc  viuo  in  pene 
Dolci  al  core  fon  le  catene 
E  Tempre  amante  l’adarerò . 

Cara  &c. 

Dolce  mia  fpeme  tornami  in  feno3 
Che  lieta^  e  felice  io  femprè  farò 
Languirà  per  vn  bel  vifo 
Quefto  core  da  me  diuifo 
E  Tempie  amante  mi  ftruggerò, 
Carafp£ianza&c„  ... 

■  -  r- 

J  V  jrl  '  I  :  . 

Segue  il  Ballo  di  /piriti  con  l'afpeto  di 

Deità  • 


Fine  dell’Atto  Secondo . 


TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Loco  di  delicie* 


Rodane. 

Ella  (cola  d  Amor  s’impara  à  fin- 
La  gioia  ,  e  rafFanno  (  gere 
I  geli ,  e  gl’ardori 
La  fede  *  e  l'inganno 
Son  tutti  colori 

Che  fan  per  verità  bugie  dipin- 
Nella  &c,  (  gere* 


SCENA  SECONDA. 


v. 


Armtdoro ,  Rofane . 


CElindo! 

Mio  Signore. 

A rm  Imiiafii  quel  foglio  ? 
Rof%  Andai  nuncio  fedele 


De 


1  De  l'inimico  efferato  àie  tende. 

Perfi  il  foglio,  pregai 
ì  Leffe  ,  gradi  l'affetto,  e  quefta  al  fine 
p  Alle  preghiere  tue  rifpofta  rende , 
yhrm.  Care  mani  diuine 

Perche  baciar  non  poffo 

Quella  naie  celefte 

Come  bacio  la  carta  in  cui  fc ri  licite  . 

Lrencipe  generofo 

Le  fi  il  tuo  foglio  ,  intefi  ' 

I  tuo i  liberi  [enfi 

I  Vicina  mi  hnueraì  più  che  non  penji 

-  Verrò  ne  la  tua  corte 

Leone  .  *  , 

Mentirò  nome  ,  e  volto 

JS  per  farmi  à  te  folo 

Nota  ,  e  palefe  à  pieno 

porterò  jeritto  il  tuo  bel  pome  in  feno% 

Rofane* 

Altro  ti  diffe? 

Rof.  Affidò  à  la  mia  fede 

L 'anima fua  in  quel  fog!io,e  ir  frale  fchierc 

Per  guida  à  quello  piede 

Sciolto  dal  petto  ella  vn  fofpir  mi  diede . 

A rm.  Dolci  lofpiri  • 

Rof.  (  Dolci  mattiri  ) 

A»  m. Dun  que  tr affitta 
Languc  d'Amor?  *■  > 

Rof  Così  al  viuo  gl'cfpreffi 
Le  tue  fembianze  vaghe 
Ch'innamorata  ella  confetta  ogn'ora 
Arder  Fenice  amante 
Al  balcn  di  quel  ciglio 
More  per  quel  bel  volto,  d  fen  ferita 
Chiama  te  fuo  tefore ,  anzi  fua  yita  . 

A  rm  Mà  del  fuo  labro 
Tali  Alton  gl'acccnti? 

\of%  Io  rappre Cento 

G  $  §en- 


Senza  mentir  colei ,  che  t£  fuo  Nume 
Fido  amator  delia 
Parlo  con  la  Tua  bocca 
Anzi  per  me  l’anima  ftefla  inuia’, 
.^m.T’abbracio ,  e  quanto  adoro 
La  vezzofa  Rofane 
Gradito  ora  ini  Tei . 

RoJ\  (  Contenta  i  fono 
Arm% Io  fon  beato 

Odi  ò  mio  fido  b  offerita 
Quando  Rofane  arfiua 
Et  ala  Regia 
Farai  che  ti  riueggia 

Se  quegPocchi  mirar  potrò 

Ne  Pafpre  mie  pene  contento  farò 
Di  pupilla  brillante ,  e  vaga 
-  «  Così. amabile  è  al  core  la  piaga 
Che  fempre  amante  ^adorerò . 

Se,  &c. 

SCENA  III. 

Rofane» 


> 


à  i.ò  Déft 


SE  dell’ Amato-Prence  - 

Sono  veraci  i  detti ,  io  fon  felice  * 
Adorato  Armidoro 
La  tua  fedel  Rofane 
Ti  feguirà  collante  ,  jl  Dio  d'Amore 
Sarà  Scorta  al  mio  piè,  guida  al  mio  Core, 
Villa  Viua  il  Dio  Bendato 
Che  mi  dice 


Il  tuo  Core  goderà  > 

Piu  benigno  arride  il  Fato 
Non  Languì  feo  tra  le  pene 
Nelle  braccia  del  mio  bene 


JL  JC,  V/  • 

Lieta  l’Alma  gioirà, 

*  Viua  &c. 

Viua  Viua  il  cieco  Nume 
Che  queft’AI  ma 
t  Pur  felice  al  fin  farri , 
t)i  ferire  àpercoftume 
Cento  Amanti  è  cento  Cori 
Ma  fia  dolce  i  fnoi  rigori 
E  s’ottiene  al  fin  pietà  * 

Viua,  &c. 

t  ,  ,  % 

SCENA  IV. 

Mandane* 

il/dtf.^T^Acette  ò  penfieri 

JL  Non  bramo  di  più  , 

Contento  è  il  mio  Core 
Soaue  è  il  dolore  , 

M*è  dolce  .  nrè  tara 
La  miaferuitù. 

Tacetre,&c# 

Almira  ?  ■  A  * 

^fr/.Mandane  ? 

Man  Oh  Dio  > 

Art. Che  t’affìige  ?  che  brami? 

Af^^.Legi  sù  qnefti  lumi  il  foco  mio  * 

Art.  Ami  dunque  Signora  5 
Man.  E  tù  non  .arai  >  : 

Art .  Ardo  sì ,  ma  paiiento . 

Man.Chz  t’affìige  ?  die  brami  ? 

Ar/  Leggi  sù  «fuetti .lumi  il  mio  tornale©. 
Man.  Amo  chi  non  conofcc . 

.**>/,  Se  ruo  chi  nonjjitende 
Man  II  mio  Arpor , 

Art%  Le  mie  pene , 

€  4  Man . 


tO.  4  i  1/ 

jtf*#sRallcnta  ì  ^  .  ,  ,  .  ' 

Art  Radoppia  f  -  *-P«  pietà  le  mie  «tene 

Art  (  Ardifci  amore  ,  ) 

Palefa  ornai  fé  fida  ancella  il  mena 
Il  tuo  rachiufo  ardore ,  e  lafcia  in  tanto 
Ch'io  porga  à  quella  mano 
In  pegno  di  mia  fede  i  baci  ,  e'1  pianto. 
Man  (  Io  giurarci,  ch'egli  arde 
Nel  foco,  onde  mi  ftrugo) 

Teftimoni  veraci 

Della  fede  fon  l'opre,adora ,  e  tacf , 

A 77  Arderò,  tacerò,  mà  feopri  è  bella 
De  Palma  tua  le  faci. 

Man. Troppo  ardifee  chi  ferue,adora,  e  taci 
Art  Dunque  Tempre  tacendo 
Dee  fofpirar  quell'alma  ? 

Man.  Taci  pure,  e  fida  adora 
Il  martir  fen  fuga  à  volo 
Non  temer  l'acci  bo  d  uolo 
Patto  pietofo  il  Ciel  confblarà 
Chi  fofpira  d'Amor  troua  pietà  . 

/  ‘  ,  '  .  r  *  •  .-V  L- 

SCENA  V: 

Art  attiene . 

* 

PArtc  la  Dea  d'Amor,  e  feco  traggo 
Queft'alma ,  che  l'adora 
Lontano  dal  mio  ben  forz'c  ch'io  mora  . 

La  fperanza  è  vn  inganno  dell'alma 
E  del  core  lufingha  fallace 
Ti  promette  tal  hor  lietar  face 
Ma  fi  cangia  in  Temperala  Colma, 


SC  E- 
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SCENA  V I. 

Cambife.  Artamene 

DHe  volgcteui  pictofe  à  me' 

Del  mio  fol  vaglie  pupille 
Che  tra  fiamme,  e  ciàfauille 
Sete  i  roghi  di  mia  fè: 

Dhe,&c. 

Ar/.Mio  Prence,  c  mio  Signore 
Ca mbXwzt  di  quelle  luci  : 

Ma  quella  or  tù  non  Tei  cui  di  queffalma 
Colà  nei  regi  Tetti 
Suddita  offerii  il  voto  ? 

Ar/.Quella  sì,  quella  fon  io 
Caw^.Porgi  dunque  tua  defha.e  à  me  di  fpofa 
Giura  tua  fè  finterà. 

A*/.Di  nono  ecco  la  delira,  c  in  fino  àmorte  j 
Quando  n3 arride  il  Fato 
D’efler  giuro  à  Cambile  oggi  conforte 
CAmb. Odi  mia  bella 

Aftiage  mi  delufe  altra  in  jfpofa 
Col  nome  di  Mandane 
Aprcfentcmi  al  guardo,  c  al  traditore 
Che  del  Pi  enee  Artamene 
Ofi irà  il  capo  altero,enipio  inumano 
Decretò  le  tue  nozze . 

Ar/.(Numi  che  Tento  »  ) 

CtmbMa  s’egli  è  yer ,  che  m'ami 
Vietitene  a)  Genitore 
Porgi  fupliche,  e  prieghi 
Perche  annodarti  à  queftocer  fi  pieghi 
Ar/.Configlio  ò  Dei  )  Cam6,Dhc  vieni 
A  ri  Sola  n'andrò 

Cawì  Permetti  cl/io  ti  fegua,e  à  tue  preghiere!'* 

C  ;  Sa?  : 


s8  Jt  '  T  T  a 

Sucederan  miei  voti , 

Vieni.  J-t 

Art.  Vetrósi,  (che  farà  j) 

Camb .  Venni  òbelliflìma: 

Art.  Vengo  ò  mio  Sol  r 
Camb»  Che  tacciando  tua  boca  vaga 
Sanerò  l’acerba  piaga , 

Art .  Tua  pupilla  c he *1  fono  impiaga 

Col  fuo  guardo  rifani  il  duo), 

C*atnb .  Vienni  ò  beliiffima. 

Art,  Vengo  mio  Sol. 

SCENA  VII. 

Cleante ,  che  vede  partir  li  detti  9 

STellc  vidi  ,è  non  vidi  !> 

A  noua  aman  e  in  brado 
Langue  il  Prence  Cambife ,  e  ben  comprèndo 
La  cagion ,  che  Pinduffe 
Schernir  nel  Sacro  Tempio 
Doue  sfumano  al  Ciel  alti  profumi 
Mandane,  Aftiage,  e  in  su  gl’altari  i  Numi» 
Senza  Icge  ,  e  fenza  fè 
E  quei  Tiranno 
Fabro  d’inganno 
Che  fempre  cieco  caduco  hà*l  piè 
E  fanciullo  fe  mpre  girante 
porta  Pale  ogn’or  volante 
^  Più  d’onda  inftafeile 
Labole 
Egi'è, 


set- 


v» 
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SCENA  Vili. 

Sala. 

Ro fané  [ola. 

CHi  più  inganna  sa  meglio  vincere 
Ne  l’impeto  del  Dio  cPAmor 
Con  l'ingegno,  e  con  fa  frode 
Sempre  ì)  Vincere  mertalode 
Purché  goda  l'amante  cor* 

Che  più3&c  . 

Su  quelle  foglie  attendo 
Armidoro  il  mio  Sol, ma  non  è  quello 
Di  Media  il  Rè?  fi  rttir* 

SCENA  IX. 

jiftiagc .  Cleante . 

.  •*-  .*•  ,  »  .  X  '  - 

C/f.C^PP*  »  c^e  d'altro  volto  . 

O  Arde  il  Prence  Cambifejonde  ricula 
Di  Mandane  tua  figlia 
Lereggie  nozze. 

A/ìE  chi  è  coltei 

Che  temeraria,  e  ardita 
Ofa  di  fi  grand’alma 
Difpor  gPaffettif 
C/e.Dpnna ,  che  quelle  foglie 
Ignota  àie  mie  luci. 

%  Troppo  altera  palleggia  ,  e  a  lui  di  fpofa 
Porle  la  delira. 
hfi% Delira  di  fpofa  > 


C  6 
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SCENA  X. 

Canbife .  Ariani  tue ,  e  detti , 

•  v 

VAnne  ,  e  1  irapui .  (à  Artamene 

Non  fon  Aftiage 
Art,(  Che  far©  l) 

A  fi*  £  inqucfta  man  nonfiede 

IJ  gran  tenor  de'  Fati.  Camb.  Affano  ardifcr> 
Afi.  Tu  mio  fido  Cleante 
Scmri  le  Regie  foglie 
E  fra  ceppi  conduci 

L’empia  Circe  d’Amorjxh’aiKiaee  imiola 
Il  fereno  al  miopici ,  vatene  vola^ 

Camb.  Ed  anco  taci  f 

Cleti*  Al  tuopièquell’iiKfegna  in  breue  dahora 
Condurrò  fra  ritorte . 

A rt.  Ma  che  pi  ù  cardo?  à  l’empio  Rè  di  morte 
Soprauene  Rofiane  eh?  lena  il  ferro  di  mano  h 
Ariamene  ckefnggex  e  refi  a  Ro fané  * 

Refi  Ferma 

Lafcia  quel  ferro ,  e  fuggi  - 
Camb  Che  veggio  t 
Afi*  Traditore  o  Ja-foldatè  - 
Camb .  Seguirò  la  mia  vita  0 
Afty  Perfido  vibri  il  ferra 
Contro  il  fen  del  tuo  Re  \ 

Se  gi’i ncateni  il  .piè. 

Refi  Sono  innocente . 

Afi .  Ma  quel  ferro  alfa  man  reo  ti  palefa 
Refi. \  Anzi  per  quella  mano 
La  regia  maeftà  rimane  i|J|£a 
Afi.  Chi  mi  tradì?  J 

Roj.  Dilli  à  baftanza .  .-J 

Afi*  Complice  dunque  ^  ‘  xf 


Dei 


T  E  n  Z  Ò.  --  61 

Bel  tradimento  fei 

Rof.  (  Compatite  i  miei  cali  ò  giufti  Dèi.  )< 
jift.  O  mori  infame  ò  il  traditor  medita 
Rof.  Altro  dirti  non  pollo,  ecco  la  vita  . 
jifi.  Coftui  dentro  le  fauci 
Di  famelico  naoftro 
Efanimato  pera 

Sia  sbranato  da  Fere  vn  cor  di  Fera  . 

Rof.  Preparati  à  morire 

Alma  mìa  che  penando  ne  ftai 
Sempre  guai 

Per  te  varie  vicende  aduna 
la  fortuna 

Il  tormento  del  gioire 
t  A  rinafccre  al  fin  vedrai , 

Preparati  &c. 

Il  mio  defiin  crudele 
Voi  ch’io  mora  penando  cosi 
Mi  tradi  '' 

Fiera  forte  empia,  e  fallace 
Pertinace 

Con  fuo  barbaro  rigore 
Stella  perfida  incrudelì . 

•<  ■*  ir  *  % 

SCENA  XI. 

» 

JMandane . 

PVr  ch'io  vegga  il  bel  ch'adoro 
Sofrirò  tormenti  c  pene 
Ne  le  braccia  del  mio  bene 
Fia  gradito  ogni  martora. 

Soffrirò  .  v« 


see- 
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SCENA  Xtj. 


Lindo  .  Mandane  * 
(  Andane  la  donzella 


IVI  Spora  à  colui .  ) 

Man.  Ma  non  c  quella 
Lindo c 

Li».  (Che  la  tefla) 

Man .  E1  fcnofidof 

Li».  (  Porterà  d'Artamcne  J 

Man  Ei  da  le  che  ragiona  ? 

Un.  O  bella  forte.  ) 

Man* Ch e  medi ta  coftu  i  i 
Un.  Mio  fpirto  inuitto  sii* 

GerchefI 

TrouifL 

Il  reo  che  fwggj: 

A  tracciarlo  io  meno  il  pie 
Lindo  s  ii  Crei  t’arride 
Oggi  fei  fpofo^  e  Re  * 

Man  i.Q  federata 

Man.  Lindo?  Un.  (c^itom’Hittfe)* 
Man.  Sai ,  che  faggi  Arcamene 
Li».  £  come 
Man  Rauiflarelli 
Ora  il  fuo  volto  l 


Volgeffe  il  piè,  u\  che  fare  Si  E 
Un.  Ciò  che  s’afpeua 
Afidoferuo* 

Man.  Ah  inganatore  audace 

Tno  barbaro  penderò ,  ioqui  indifparte" 
Ben  vdq  ben  in  teli 


hm\ 


j 
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r  :„i  i  ohimè  )  Ma».  fe  da  ferro  tagliente 
Non  vuoi  cader  à  qoefto  pie  ftitnato 
Non  parlar  d’ Affamene . 
r,  T'vbbiditò  fignora 

Ma».  Tofto  da  me  t’inuola 

Ma».  Spera  ò  core 

Mi  dice  Amore 
Il  rigore  fi  cangierà 
E  queft'alma 
Lieta  calma 

Forfè  vn  giorno  goderà. 

Spera  &c. 

Godiòcore 
Che  il  dolore 
Forfè  vn  dì  fi  muterà 

Al  mio  fono 

Bel  fereno 

Pur  al  fin  ritornerà  . 

SCENA  XIII. 


Armi  doro ,  poi  Eurìmwte  9 

Mio  cor  benché  ferito 

Non  difpetar  nò  nò  . 

Ma  collante  in  amor 
Spera  put  di  gioir  . 

Dimmi  tù  Dio  bendato 
Che  farà  che  farò 
O  conducimi  il  mio  teftro 
O  infelice  morirò 

Z„r  Ah  Prcncipe  ah  Signorili  che  del  Fatto 
Puoi  cancellar  le  leggi 
Dhe  fepietàii’vn^mifcioti  mouc 
Togli  Celindo  à  l'ire. 

D’vn  adirato  Giouc 


Aria. 


H - Jt  T  T  6 

Àrm,  Celindo } 

Tù  chi  lei  ì  di  Celi ndo ora  che  apporti  > 

1 lnr%  Del  Garzon  infelice 

Son  Genitor  canuto ,  ei  da  lì  tori 
D’Aftiageal  regio  Trono 
Condotto  è  in  fra  catene>c  de*  fuoi  giorni 
Quelle  fon  l’ore  eftreme . . 

Arm  E  {offrirò ,  che  fpiii  in  braccio  à  m  ;  tre 
Chi  nuncio  à  la  mia  vita 
Refe  il  foglio  fatale  l 
Dal  Nume  aligero 
Aprendoli  voi 
più  veloce  di  lietie  ttrale 
De  i  fofpir  volo  sù  l*ale 
E  nel  rilotto  non  cedo  al  Sol . 

Dal  Nume  &c. 

-  s7<  ‘  j  v 

SCÈNA  XU1J. 

Atrio,  che  conduce  al  feraglio  de  le  Fere . 

Rofane  Soldati  # 

N  Acqui  inkliccr  ;  , 

Moro  confante 
Ma  fc  il  dettino 
Eact’è  ingiuttiflìmo 
Sia  noto  almeno 
Ch’efce  dal  feno/ 

Innocemiflìmo 
IJ  fan  ono  mio 
A  dio  per.  fempre  adio  * 


r? 


se  e* 
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SCENA  XV. 
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Aftiage .  Rofane . 

Ercnato  fe  non  vedrò 
Reo  defìin  con  Tue  vicende 
Straggi  orrende 
Spargerò 

Chi  la  pace  à  me  contende 
Ne  la  guerra  io  fhugerò . 

Arm.  Dhe  mio  gran  Padre ,  ò  tù  chJinuitt©  ,  e 
La  vita  de  mortali  (  giufto 

Regi  foureralto  Trono 
Qual  delitro  ,  qual  colpa  il  Catiallier 
Di  tua  fulmìnea  deftra 
Ecitè  l'ira  vltricc  ? 

A  fi.  Perfido,  e  traditore  ingiufto  aciaro 
Vibiò  d'Aftiagc  al  feno 
RoJ  Faifa  è  l'accufa» 

Arm  Audace 

Ofi  mentii  del  Giudice  regnante 
Alfiero  afpetto  I 
A  fi.  Tofto  belue  voraci 
Apran  gl'adtinchi artigli,  e  lacerato: 

Ma  quai  tuoni  quai  nubi  \  e  quai  p  er  l'etra  - 
Strifcian  raggi  di  foco  ? 

Si  fonarci  aho  le  nubi  &  Appari  [et  l’ombrA 

di  Cirene , 

Arm.  E  qual  appare 
Nel  aria  in  fen  caligtnof©  fpetro  ^ 

Refi  Stelle  che  mai  farà? 

Omb.  Aftiage  afeolea 
Ciò  che  la  sùcoa  penna  d'adamante 
Scrifle  immutabil  Fatto . 

T'inganna  vna  Donzella,  e  quella  ardita 
Di  fe  ftefla  ti  porge  il  capo  altero 
Non  efler  à  colici  tanto  feuero  # 


£  non 
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E  non  dar  morte  à  chi  ti  ferba  in  vita. 
Sparifce  l'ombra . 

Art •  E  non  dar  morte  à  chi  ti  ferba  in  vita  ? 
Arm .  Anco  d’AbifTo 
\  Parlano  l’ombre?^ 

Art.  A  quello  fcerro 
Preflumeran  dar  legge  . 

L^ombre  di  ftige ,  egl'empi  mpflri  ancora  i 
Mora  il  fcloa-  Arm .  Si  mora  . 


SCENA  XVII. 
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Rof&ne .  Armi  doro  *  > 

„  J  .  *  -  ! 

r  À  Rmidoromio  Si. e 

41  Ah  ferma  feana 

Dhe  fe  à  tuo  prò.  «/fr*».  fclonc 
Coprimi  quelle  voci . 

Ite/.  Empio  tù ,  che  fuperbo 

Ingiuftamente  il  mio  parlar  correggi  , 

Leggi  barbaro  leggi 

Lena  dal  Seno  la  lettera  ferina  da  Armtdoro 
la  getta  inf  aceta  al  nudefim* 

Vedi  per  qual  fallire 
Mi  coudani  à  morite . 

Portai  fcritLo  nel  feno 

IJ  tuo  nome  à  mio  danno 

Che  il  nome  d’vn  Tirano  «  rio  veleno 

Si  mira  quello  volto 

Che  chiamali!  Telone 

Raui fa  quello  feno 

Che  traffirto  vorrefli,  e  fe  non  baft a 

Per  difeoprir  crndelc 

A  tue  furie  in  hurnane 

Il  mio  nome  il  mio  fangue  io  fon  Rofane  . 

Arni)  Oh  Dio  >  chenome  ! 

RoJ* 


Rof.  Sì  tofane  ò  fuperbo 
Quella  fon  io 
Che  il  Rè  tuo  genitore 
Da  morte  liberai 
Quella  che  ti  femij 

Che  il  mio  cor  ti  donai ,  quella  per  fine  i 
Che  obliando  me  (teda  in  mezzo  à  Parrai 
Venni  per  vendicarmi ,  e  t’adorai. 

Arm.  Dormi  vegli  Armidoro,  ò  pur  vaneggi 
Rof  Sì  sì  leggi  quel  foglio 

Che  à  te  porge  ftupoji,e  à  me  querelle 
E  il  nomedi  fedele 
Col  tuo  roflbr  correggi 
Leggi  barbaro  leggi  ; 

Arm ,  Cara  perdonami 
Chieggo  pietà 
Cieco  bendato  * 

L’arciero  ala:ó 

Non  vibri  il  folgore  di  tua  beltà. 

Cara  &c. 

Rof  Sorgi  dolce  Amor  mio  che  già  non  delie 
Chieder  perdon  il  vinc  tor  a  vinto. 

Arm .  Anima  del  mio  core 
li  tuo  frlentio  incolpa 
Chi  peca  inuolontario  ah  non  hà  colpa , 
Arm.  Non  ti  fia  graue  ò  bella 
Se  da  tè  per  breu’hora 
S’allontana  i!  mio  piede ,  al  genitore 
Con  fi  lieta  Nouella 
Meflaggiero  m’inuio 
firm.  o  cara  Rn/.ò  caro 
Arm.  Mia  vita  Rofmìo  Tefcro 

z  c  .  >  z.  Si  Si  t’Adoro  ) 

Sei  mio  \  -  • 

z  Dopo  Nembi  è  Tempefte  Iride  fuole  ; 
Serenar  con  pili  raggi ,  vn  più  bel  fole . 


SCE- 


SCENA  XVIII, 

-»  •  »  »  ■  *  -  -  •  >  Jf  > 

i ,  •  !  -  ?  ■ 

Rofane  fola . 

NEI  porto  de  i  diletti 

Pur  giungi  al  fin’Amorè 
Impiaga  sì  ma  non  vccidc  il  Core  # 

Mi  brilla  nei  Ceno 
La  gioia  è  il  contento 
Di  perfida  Stella 
Si  cangia  il  rigore 
Di  forte  rubella 
Io  più  non  pauento . 

Mi  brilla  ,&cf  .  ,  > 

Mi  torna  nel  Core 
Il  m(o  e  il  piacere  5 
Nel  regno  d' A  more 
E  lieta  qiieft’a’ma 
Nè  prona, rigore 
Di  Stelle  Teucre 

Mi  torna, &c.  , 


SCENA  X\X. 

Sala  Regia  Chriftallina  , 

Art  amene , poi  Mandane  , 

Mio  piè  fuggi  veloce 

Quella  Regia  nimicale  d’vn  Tiranno 
Inuolati  alli  fdegni  . 

Mah.  Delie  fuggi  dolce  cor  mio^ 

Ferma  o  caro  dke  fórma  il  piè 
Ch.e  tua  luce,fe  non  vegg'io 
Più  conforto  non  c'c  per  me  • 
Doue^&c^ 

AA 
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Ari  Amor  che  A  (colto  ? 

Man.  Or  di  eelaifi  più  non  c  tempo 
Arcamene  mia  vita 
Togl  i  al  tuo  fen  regaie 
Quefte  (eriche  lanea  &  al  mio  foco 
S’ardo  pe.ri  tuoi  lumi 
Corrifpondi  pietofo 
Art*' Felice  anima  mia) 

» 

SCENA  XX. 

.  • 

Cleante,SoldAti>e  detti . 

Soldati  in  fra  carene 

A  trincete  cortei  v 

itf^tf.Tanco  s'ardifce.Ar/  ò  Dei? 

SCENA  XXI. 

Cambife ,  poi  A ftìagt  5  è  detti . 

DIiciolgete  la  bella4  ò  quello  ferro 
O  là  chi  audace 
S’oppone  a  le  mie  leggi  ? 

Camb.  Artiage,  Sire 
Su  Mandane  tua  figlia 
Più  non  ferbi  ragione  ella  è  naia  fpofa 
Cle .  Prence  di  fpola 
Non  proficrir  il  nome  5 
Tù  che  (prezzante 
Già  di fue  nozzcaal  feno 
Di  cortei  Rannodarti 
Sci  di  tue  doglie  il  fahro, 

Pia  la  aegal  Donzella 
Spola  à  eh  i  l'empia  «erta 
A  »  .  .*  Po> 


70  .ATTO 

Porterà  d'Attamene  è  tn  fignorc 
Poco  dianzi  il  giurafli 

TAfi.  Son  Rè  di  nome ,  è  d’opre  >  è  canto  baili 
Afl.(  Io  che  pili  tacio  ) 

Eccoti  òRè  fourano 
Difciolio  il  Regio  piede 
De  le  ferree  catene 
E  l’odiato  capo 
Eccoti  d’Artamcne , 

Camb% Ed  iofchcrièito 
Dunque  limali? 

Mun.  (Attillaceli  o  Cieli .) 

Aft  Pei  fidi®  mi  Numi 
Cofid*  Traditori .. 

scena  xxitr. 

Armidoro ,  Rof ariete detti . 

FRcna  ò  Padre  i  furori 
Sappi  che  il  Canapiero 
Che  tradirci  credetti 
E  la  regal  Rolane 

D*  Affinala  Regina,  ed  è  la  {Iella 
Che  ti  lotcrafle  al  cruda  aciar  di  Cleto  , 

'A fi.  Roteile  la  nimica  ? 

Ma  qui  come  Rofane  ? 

Come  donna  Aitamene? 

Ra/Veudetu  Amcuaai  kimoiai  le  piante 
jift.  Io  di  ferro  omicida 
La  delira  armato 
E  per  fottrarmi  à  Ponte 
Di  tue  furie  ldegnofe  in  quelle  oglie 
Tentai  la  tua  caduta. 

Man.  Io  dal  catccre  otturo 
Già  ’ifottradi  1  adoro 
Afi.  Mandane  è  ia  mia  vita 
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Man  E  I’mio  teforo, 

Carni?.  Ah  deludevi 
Il  Prcncipe  Cambife  ? 

Aft.  Son  lo  ftefl’o  qual  fui  Pvna  è  la  forte 
E  fe  viride  il  Fato 

D’eflcr  giuro  à  Cambile  oggi  conforte 
Aft.  Perche  Aliiage  è  monarca,e  quanto  dille 
E  certa  legge  „ 

Porgi  la  delira  o  figlia 

Al  Caiullier  Cambife  or  tua  orand'alma 

C> 

Di  noi,  di  Media  tutta 
Trionfi  generofa 
Schiatto  fia  de!  tuo  merto 
Il  Genitor  fe  non  haurai  la  fpofa. 

Camb  Tacio,  fe  fui  l’auttor  de  le  mie  pene 
E!  la  fia  d’Artamene,  egli  nJè  deono 
L'abbracio  amico,  odo  la  pace  al  Regno, 
Arw,  Nella  pace  com mime 
AncoAtmidoro  efulti 
Sia  mia  fpofa  Rofane 
Rcf.  Sia  mio  fpofo  Armidoro 
E  al  fin  fotterra 

Per  la  mano  d'Amor  vada  1  a  guerra 
Aft.  Donna  regals  il  tuo  filentio  incolpa 
Vicendeuoli  afFerti 
Viuano  in  due  grand  alme 
E  da  ceppi  dJEroi  nafean  le  palme , 

Hcft  Non  è  Tempre  la  fperanza 
Qnal  fi  finge  ingannatrice, 

E  lufìnoha  al  fin  verace 

LJ  t  • 

E  d'Amore  l’alimento, 

E  Nutrice  del  contento 
Se  ricerro  è  di  coftanza. 

Qual  fi  finge  ingannatrice 
Nou  è  Tempre  &c. 


Il  Fine  del  Drama, 
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